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La nostra comunità 
si prepara 

 

D i questi tempi la nostra 
vita sembra segnata da 
notizie che ci caricano di 
preoccupazioni: econo-

mia, lavoro, futuro, ma per nostra 
fortuna accanto a queste ci sono an-
che altre notizie cariche di gioia e di 
speranza come la notizia che ci porta 
l’emozione di sapere che avremo il 
Santo Padre a Milano nei giorni 2 e 
3 giugno 2012. 
 

L’occasione, come sappiamo, è 
la celebrazione del VII raduno mon-
diale delle famiglie. 

Questi incontri mondiali sono 
stati voluti dal beato Giovanni Paolo 
II e a partire dal 1994 vengono cele-
brati ogni tre anni. 

 

Possiamo, dunque, dire che ci 
troviamo di fronte a un evento stori-
co, un evento che abbiamo la fortuna 
di vivere da protagonisti non solo 
perché avremo modo di partecipare 
al suo ricco programma che coprirà i 
giorni 30 maggio - 3 giugno, ma 
anche perché possiamo collaborare 
almeno a tre livelli importantissimi. 

 

I primi due vengono accompa-
gnati e istruiti direttamente dall’or-
ganizzazione dell’evento mentre il 
terzo è tutto affidato a noi come co-
munità cristiana e a noi come città di 
Trezzo. 

Per i primi due livelli si tratta di 
reperire delle famiglie che siano di-
sposte ad ospitare nella loro casa 
altre famiglie di partecipanti al radu-
no (provenienti da lontano) e il se-
condo di raccogliere il maggior nu-
mero di volontari possibili per coor-
dinare tutto quanto si muoverà nella 
città di Milano dove si attendono più 
di un milione di persone. Per ogni 
aspetto non si sarà soli, ma si sarà 
accompagnati (e tutelati) dall’orga-
nizzazione stessa e dalla comunità 
parrocchiale. Come primo passo è 
sufficiente indicare la propria dispo-
nibilità alla segreteria parrocchiale, a 
un componente del Consiglio Pasto-
rale, a uno dei sacerdoti in modo che 
ci si possa poi incontrare per rispon-
dere a qualsiasi domanda, per comu-
nicare all’organizzazione, nel più 
breve tempo possibile, le disponibi-
lità e per organizzarci al meglio. 

 

Nel giornale 
 

- VII Incontro mondiale delle famiglie  
- Vita della Comunità 
- Educazione: 2011 un anno fitto di impegni 
- Solidarietà: notizie dal Rwanda 
- Mondialità: un’esperienza missionaria 
- Oratorio: Cresimandi alla Cooperativa “Castello” continua in seconda pagina 
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Veniamo al terzo livello, quello 
che ci tocca direttamente in tutti i 
sensi. Per il giorno 15 aprile si propo-
ne di celebrare una festa della fami-
glia. E’, questa, un’occasione molto 
importante e direi così bella da non 
lasciarcela sfuggire. E’, cioè, un’oc-
casione per focalizzare un tema im-
portante, quello della famiglia, che 
sintetizza un’esperienza che nel bene 
o nel male tutti viviamo e condividiamo. Un’occasione che ci offre la possibi-
lità di parlare e di confrontarci sul tema della famiglia che ne coinvolge altri 
come il lavoro, la festa, la vita, la solidarietà ecc. Tema e temi che, grazie all’-
occasione, ci potranno vedere in reciproca disponibilità e ascolto in un clima 
di gioiosa positività senza gli orizzonti leggermente cupi che talvolta li accom-
pagnano quando si scivola nella polemica o, peggio, nella politica. 

 

Quando leggerete queste righe ci saremo già incontrati una volta con le re-
altà sociali della nostra città per iniziare a organizzare e celebrare tale giornata. 

Essendo appena all’inizio chiunque può, naturalmente, aggiungersi e appro-
fitto di questo spazio per proporre un’attenzione che mi sta particolarmente a 
cuore. 

Quando la parrocchia invita a un lavoro comune lo intende in senso pieno e 
si impegna con tutte le sue forze a superare la tentazione che talvolta la attra-
versa di chiudersi a riccio in sé stessa. 

Quindi la parrocchia, certa della sua identità e del messaggio evangelico 
che la anima, intende dare voce a tutti e spazio a tutti, anche a chi non vede 
nella famiglia quel valore positivo che la Chiesa le riconosce o non lo vede nei 
termini dell’etica cattolica. 

 

Perché questa ferma volontà di apertura e dialogo? Perché il Santo Padre 
che verrà a Milano, così come ogni testimone di fede e annunciatore del Van-
gelo del Signore, si rivolgerà alla realtà così come essa è ed è, dunque, questa 
realtà che deve emergere e, si spera, essere invitata a un confronto fondato 
quanto meno sulla ragione che ci unisce tutti, così come il magistero di Bene-
detto XVI ci ha ampiamente insegnato. 

Quindi desidero che la preparazione alla festa, la festa stessa e (...grande 
sogno) il dopo la festa siano occasione dove ogni persona, ogni idea, ogni ra-
gione trovi casa. 

La Chiesa non teme il confronto, lo cerca, lo anima, lo difende nel rispetto 
di ogni itinerario umano che scevro dalla prigionia ideologica si incammina 
con speranza e coraggio a sondare e saggiare la possibilità di una verità così 
vera da poter essere condivisa. 

 

Lavorando e sperando per un grande evento cittadino, approfitto per augu-
rare un anno sereno e, essendo ormai passata la solennità del Natale, un Natale 
radicato nei cuori. 

Un abbraccio a tutti e in particolare agli ammalati ai quali si sta distribuen-
do la ricevente in grado di captare il segnale radio che dalla chiesa viene invia-
to perché possano ascoltare le celebrazioni delle sante Messe e in seguito an-
che altri momenti della vita parrocchiale. 

Li ringrazio di cuore per la gioia che mi ha dato il sapere che il regalo è 
stato graditissimo da tutti. Man mano arriveranno le riceventi ad ogni nostro 
ammalato, è questione di giorni. 
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Prima di arrivare a Milano...  

I precedenti raduni si sono svolti a: 
 

      Roma, 1994 - Anno della Famiglia nella Chiesa 

      La famiglia, cuore della civiltà dell’amore 
 

      Rio de Janeiro, 1997 

La famiglia: dono e impegno, speranza dell’umanità 
 

      Roma, 2000, nel contesto del Grande Giubileo   

      I figli, primavera della famiglia e della società 
 

      Manila, 2003           

       La famiglia cristiana: una buona novella  per  

       il terzo millennio 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

      Valencia, 2006 

      La trasmissione della fede nella famiglia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

       

            

         

       Città del Messico, 2009 

       La famiglia, formatrice ai valori umani e cristiani 

continua dalla prima pagina 
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La famiglia: La famiglia: La famiglia:    
il lavoro il lavoro il lavoro    
e la festae la festae la festa   

L’Incontro Mondiale ci chiama a ri-
scoprire più profondamente la bellez-
za, la bontà e la verità della famiglia. 
Per comprendere quanto questa isti-
tuzione sia preziosa è bene partire da 
una fondamentale affermazione del 
Beato Giovanni Paolo II, che tanto si 
spese per il bene delle famiglie: «Il 
fatto che l'uomo, creato come uomo e 
donna, sia immagine di Dio (…) si-
gnifica anche che l'uomo e la don-
na… sono chiamati a vivere una co-
munione d'amore e in tal modo a ri-
specchiare nel mondo la comunione 
d'amore che è in Dio, per la quale le 
tre Persone si amano nell'intimo mi-
stero dell'unica vita divina… Questa 
somiglianza è (…) insieme come una 
chiamata e un compito» (Mulieris 
Dignitatem 7). Su questa base Bene-
detto XVI, parlando ai fidanzati in 
occasione del Congresso Eucaristico 
di Ancona, si è così espresso: «Cari 
amici, ogni amore umano è segno 
dell’Amore eterno che ci ha crea-
ti» (11.09.2011). Vissuto con verità e 
intensità il cammino graduale dell’a-
more tra un uomo e una donna trove-
rà nel sacramento del matrimonio su 
cui si fonda la famiglia la sua pienez-
za: «Fedeltà, indissolubilità e tra-
smissione della vita sono i pilastri di 
ogni vera famiglia, vero bene comu-
ne» (ibid.). 
La famiglia è la via maestra e la pri-
ma, insostituibile “scuola” di comu-
nione, la cui legge è il dono totale di 

sé. I cristiani, proponendola in tutta 
la sua bellezza, al di là delle loro fra-
gilità, intendono testimoniare agli 
uomini e donne del nostro tempo, 
qualunque sia la loro visione della 
vita, che l’oggettivo desiderio di infi-
nito che sta al cuore di ogni esperien-
za di amore si può realizzare. La fa-
miglia così concepita è un patrimonio 
prezioso per l’intera società. 
 

L’occasione del VII Incontro Mon-
diale delle Famiglie vedrà la presen-
za del Successore di Pietro nelle no-
stre terre. Sarà per tutti, cristiani e 
non, un grande dono.  
Perché il Papa viene a noi? Il Vange-
lo di Luca ce lo dice con grande chia-
rezza: «per confermare la nostra fe-
de» (cf. Lc 22,32). La persona, la 
testimonianza ed il magistero di Be-
nedetto XVI, in quanto Successore di 
Pietro, rafforzeranno in noi la con-
vinzione che la fede è ragionevole 
anche nell’odierno contesto socio-
culturale perché propone alla libertà 
il compimento dell’uomo. 
Perché il Papa può svolgere questo 
prezioso compito? Perché, come ci 
insegna la menzione del suo nome 
nella Santa Messa di ogni giorno, 
Egli è normalmente presente nella 
nostra Chiesa. La Chiesa particolare 
infatti non esisterebbe in forma piena 
senza questo riferimento diretto ed 
immediato alla figura di Pietro. La 
Sua presenza fisica tra noi sarà stra-
ordinaria perché l’espressione privi-

legiata della sua presenza ordinaria. 
Dobbiamo però riconoscere che spes-
so non siamo consapevoli dell’impor-
tanza del ministero del Papa. In una 
società complessa come la nostra è 
molto facile ridurre il suo autorevole 
Magistero ad una opinione tra le al-
tre. […]  
«L’evento, per riuscire davvero frut-
tuoso, non dovrebbe però rimanere 
isolato, ma collocarsi entro un ade-
guato percorso di preparazione ec-
clesiale e culturale» (Lettera del 
Santo Padre Benedetto XVI al Presi-
dente del Pontificio Consiglio per la 
Famiglia in preparazione al VII In-
contro Mondiale delle Famiglie, 2-
3.08.2010). 
[…]  
Il tema della famiglia, dà risposta ad 
un aspetto decisivo della comune 
esperienza umana. Si intreccia ad 
altri due fattori parimenti decisivi, 
quello del lavoro e quello del riposo 
(festa). L’aver posto a tema questi tre 
fattori costitutivi dell’esperienza di 
ogni uomo e ogni donna, esprime 
bene il nesso tra la fede e la vita e 
mostra efficacemente il grande reali-
smo dell’esperienza cristiana. 
In questo delicatissimo frangente 
socio-economico, la famiglia si rivela 
come l’ambito più colpito dalla crisi 
e, nello stesso tempo, più capace di 
sostenere i propri membri nelle loro 
fatiche, come testimonia l’efficace 
esperienza del Fondo Famiglia-
Lavoro promosso con lungimiranza 
dal Card. Tettamanzi. 
È urgente che le comunità cristiane 
sostengano le famiglie in difficoltà e, 

in particolare, favoriscano le iniziati-
ve tese a generare lavoro. […] 
 La festa, manifestazione privilegiata 
del gratuito, nasce sempre come e-
spressione di un dono ricevuto, cioè 
come gratitudine.  
Vorrei insistere sul richiamo all’ospi-
talità e alle tante forme di volontaria-
to richieste da un gesto di tali dimen-
sioni. Viverle in prima persona è la 
strada maestra e alla portata di tutti 
per imparare un po’ di più quel dono 
di sé che compie la vita. Chi tra di 
noi sarà disponibile ad accogliere 
altre famiglie, provenienti da tutto il 
mondo, e a prestare il proprio tempo 
per collaborare, come volontario, 
potrà sperimentarlo di persona. Per 
questo rivolgo il mio invito forte e 
accorato alle comunità ed in partico-
lare a tutte le famiglie dell’Arcidio-
cesi perché siano disponibili all’acco-
glienza e alla collaborazione: non 
importa la quantità di tempo, di spa-
zio o di disponibilità che iascuno po-
trà dare. Ognuno offra quello che 
può, senza pensare che è troppo poco 
perché possa essere significativo: ciò 
che conta è il sì di ciascuno. Per que-
sto raccomando specialmente agli 
anziani e ai malati la preghiera e l’of-
ferta al Signore delle proprie soffe-
renze per i frutti dell’Incontro Mon-
diale delle Famiglie. Una preghiera 
speciale chiedo a tutti i monasteri, 
maschili e femminili. 
[…] Invoco su quest’anno pastorale 
la speciale benedizione della Madu-
nina e Vi benedico nel Signore 

+ Angelo Card. Scola 
Arcivescovo di Milano 

Le sollecitazioni e le indicazioni del nostro 
Arcivescovo per vivere in pienezza e  
profondità l’incontro mondiale delle  
famiglie. A noi ambrosiani toccano il  
compito della valorizzazione, della  
testimonianza e dell’accoglienza. 



C 
iascuno secondo le sue pos-
sibilità e disponibilità.  
In questo cammino d’acco-
glienza l’ospitalità avrà una 

parte rilevante, poiché arriveranno 
persone in carne e ossa che vorranno 
vivere tutto o in parte questa grande 
occasione di festa e riflessione sulla 
famiglia. Non si tratterà solo, benin-
teso, di offrire un letto e un tetto, 
questi saranno essenziali, ma soprat-
tutto di offrire il nostro vivo desiderio 
di incontrare storie ed esperienze 
concrete, di farci ospitali e accoglien-
ti così come da sempre ci è racco-
mandato dall’intero messaggio bibli-
co. Abramo per primo accolse una 
parola e un invito e si mise in cammi-
no, poi nell’arco della sua vita non 
smise di farsi ospitale con i tre miste-
riosi stranieri, con la stessa Parola di 
Dio anche quando drammatica... Ma-
ria e Giuseppe iniziano la loro storia 
insieme all’insegna dell’accoglienza, 
di un figlio misterioso l’una, di una 
moglie «in condizione sconveniente» 
l’altro. E dalla loro splendida apertu-
ra deriverà per noi tutti e per l’umani-
tà intera quel messaggio di vita e di 
salvezza che ancora oggi ci sostiene. 
L’accoglienza è all’origine di tutte le 
cose che contano, se può apparire un 
rischio, è certamente accettabile. Sia-
mo al mondo grazie a qualcuno che 
ha corso il rischio di ospitarci nella 
sua carne, nei suoi desideri, nella sua 

immaginazione, siamo cresciuti gra-
zie ai mille gesti di accoglienza e di 
ascolto che qualcuno ci ha riservato, 
rispondendo ai nostri bisogni, alle 
nostre domande, al nostro desiderio 
di amore e di considerazione. A no-
stra volta abbiamo imparato che farci 
accoglienti è condizione necessaria 
perché la nostra vita riceva, dall’in-
contro con l’altro, quel nutrimento 
che vince l’inedia e il grigiore. Acco-
gliere significa mettersi in gioco, far 
spazio all’altro in noi, è occasione di 
dinamismo nelle nostre vite di sposi, 
genitori, sacerdoti, nelle nostre vite di 
comunità cristiane che rischiano il 
tran-tran tanto rassicurante quanto 
tedioso ed evangelicamente impro-
duttivo. Perché l’altro che si affaccia 
al nostro cuore, alla nostra porta, alla 
nostra chiesa, lo possiamo tenere a 
distanza, pur garantendo un galante 
interloquire in nome della carità cri-
stiana, o possiamo accoglierlo in noi 
e fargli spazio così da poter speri-
mentare la sorprendente dialettica del 
dare e del ricevere. Cosa faticosa cer-
to, che può scombinare il nostro quie-
to vivere, può mettere in crisi i nostri 
luoghi comuni e le nostre "sane" abi-
tudini, ma se adotteremo occhi curio-
si e benevoli potrà costituire occasio-
ne di rinnovamento delle nostre stes-
se vite. Tanto più che essere acco-
glienti può riservarci sorprese inedite 
che mai hanno trovato spazio nem-
meno nei nostri desideri come si leg-
ge nella Lettera agli Ebrei 13,2: «Non 
dimenticate l’ospitalità, perché alcu-
ni, praticandola, hanno ospitato senza 
saperlo degli angeli». Che questo 
Incontro sia occasione per noi di 
aprire le nostre case, invitare con 
gioia famiglie lontane, escogitare i 
modi più fantasiosi per rendere 
possibile l’accoglienza.  
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Da noi, a Trezzo 
 

15 aprile 2012  
Festa per tutte le famiglie della città 

 
 

- Lungo tutta la giornata 
- Con al centro l’Eucaristia 
- Con attività adatte  
   ad ogni tipo di famiglia  
   e ad ogni tipo di età 
- In contemporanea con tutte le  
   città e i paesi d’Italia 
 

In itinere saranno date indicazioni precise 

Ed ora:  
l’accoglienza 

Martedì 29 maggio 
Accoglienza dei partecipanti all'Incontro 
 

Mercoledì 30, giovedì 31, venerdì 1 giugno 
 

• Convegno teologico pastorale con relazioni e seminari tematici i-
spirati dal tema “La Famiglia: il lavoro e la festa” 

• Incontri con diverse esperienze significative del territorio 
• Eucaristia nelle parrocchie e/o per gruppi linguistici 
• Adorazione in Duomo 
 

Festa nelle città e nelle parrocchie di riferimento 
 

Venerdì 1 giugno, sera 
• Ore 20: serata al Teatro alla Scala per le delegazioni provenienti 

dalle varie nazioni 
• Ore 21:30: Adorazione Eucaristica in Duomo 
 

Sabato 2 giugno 
Festa delle Testimonianze con la presenza del Papa Benedetto XVI 
 

Domenica 3 giugno 
Santa Messa presieduta dal Papa Benedetto XVI 

Riflettendo  
con il Santo Padre 
 

Il lavoro e la festa sono intima-
mente collegati con la vita delle fami-
glie: ne condizionano le scelte, in-
fluenzano le relazioni tra i coniugi e 
tra i genitori e i figli, incidono sul 
rapporto della famiglia con la società 
e con la Chiesa. La Sacra Scrittura 
(cfr Gen 1-2) ci dice che famiglia, 
lavoro e giorno festivo sono doni e 
benedizioni di Dio per aiutarci a vi-
vere un'esistenza pienamente umana. 

L'esperienza quotidiana attesta 
che lo sviluppo autentico della perso-
na comprende sia la dimensione indi-
viduale, familiare e comunitaria, sia 
le attività e le relazioni funzionali, 
come pure l'apertura alla speranza e 
al Bene senza limiti. 

Ai nostri giorni, purtroppo, l'orga-
nizzazione del lavoro, pensata e at-
tuata in funzione della concorrenza 
di mercato e del massimo profitto, e 
la concezione della festa come occa-
sione di evasione e di consumo, con-
tribuiscono a disgregare la famiglia e 
la comunità e a diffondere uno stile 
di vita individualistico. 

Occorre perciò promuovere una 
riflessione e un impegno rivolti a 
conciliare le esigenze e i tempi del 
lavoro con quelli della famiglia e a 
ricuperare il senso vero della festa, 
specialmente della domenica, pasqua 
settimanale, giorno del Signore e 
giorno dell'uomo, giorno della fami-
glia, della comunità e della solidarie-
tà. 

Il prossimo Incontro Mondiale 
delle Famiglie costituisce un'occasio-
ne privilegiata per ripensare il lavoro 
e la festa nella prospettiva di una 
famiglia unita e aperta alla vita, ben 

inserita nella società e nella Chiesa, 
attenta alla qualità delle relazioni 
oltre che all'economia dello stesso 
nucleo familiare. […] Famiglie cri-
stiane e comunità ecclesiali di tutto il 
mondo si sentano perciò interpellate 
e coinvolte e si pongano sollecita-
mente in cammino verso "Milano 20-
12". Il VII Incontro Mondiale avrà, 
come i precedenti, una durata di cin-
que giorni e culminerà il sabato sera 
con la "Festa delle Testimonianze" e 
domenica mattina con la Messa so-
lenne. 

Queste due celebrazioni, da me 
presiedute, ci vedranno tutti riuniti 
come "famiglia di famiglie". Lo svol-
gimento complessivo dell'evento sarà 
curato in modo da armonizzare com-
piutamente le varie dimensioni: pre-
ghiera comunitaria, riflessione teolo-
gica e pastorale, momenti di fraterni-
tà e di scambio fra le famiglie ospiti 
con quelle del territorio, risonanza 
mediatica. […] 

23 agosto 2010 
Benedetto XVI 

I trezzesi che volessero 

dare la disponibilità  

per l’accoglienza,  

si rivolgano alla  

segreteria parrocchiale. 

L’intera comunità  

li sosterrà e li  

accompagnerà 



5 Vita della Chiesa 

Benedetto XVI ha indetto un 
“Anno della Fede”, che inizierà l’11 
ottobre 2012, giorno del 50° anniver-
sario di apertura del Concilio Vatica-
no II e si concluderà il 24 novembre 
2012, solennità di Cristo Re dell’Uni-
verso. Il Pontefice ha annunciato la 
notizia domenica 16 ottobre scorso. 

“Capita ormai non di rado - osser-
va il Papa – che i cristiani si diano 
maggior preoccupazione per le conse-
guenze sociali, culturali e politiche 
del loro impegno, continuando a pen-
sare alla fede come un presupposto 
ovvio del vivere comune”. 

 Mentre invece “questo presuppo-
sto non solo non è più tale, ma spesso 
viene perfino negato”. Ma “non pos-
siamo accettare che il sale diventi in-
sipido e la luce sia tenuta nascosta”, 
perché credere in Gesù Cristo “è la 
via per poter giungere in modo defini-
tivo alla salvezza”. 

Anno della Fede che, spiega il Pa-
pa, non solo cade a cinquant’anni dal 
Vaticano II, ma anche nel ventesimo 
anniversario della pubblicazione del 
Catechismo della Chiesa cattolica, 
promulgato dal beato Giovanni Paolo 
II nell’ottobre del 1992 e che si incro-
cerà con l’Assemblea del Sinodo dei 
vescovi nell’ottobre 2012 riunita per 

discutere il tema: “La nuova evange-
lizzazione per la trasmissione della 
fede”, Benedetto XVI non manca di 
ricordare che già Paolo VI, nel 1967, 
prese una simile iniziativa per far me-
moria del diciannovesimo centenario 
del martirio degli apostoli Pietro e 
Paolo. Iniziativa pensata come un mo-
mento solenne perché nella Chiesa vi 
fosse “un’autentica e sincera profes-
sione della medesima fede”. 

Il desiderio del Papa è che questo 
Anno della Fede venga celebrato “in 
maniera degna e feconda”. In questo 
tempo, il “Catechismo” del 1992 
“potrà essere un vero strumento a so-
stegno della fede che “implica una 
testimonianza ed un impegno pubbli-
ci” perché “il cristiano non può mai 
pensare che credere sia un fatto priva-
to”. 

Ma l’Anno della Fede “sarà anche 
un’occasione propizia per intensifica-
re la testimonianza della carità”, per-
ché “la fede senza la carità non porta 
frutto e la carità senza la fede sarebbe 
un sentimento in balìa costante del 
dubbio”. Fede e carità infatti “si  esi-
gono a vicenda, così che l’una per-
mette all’altra di attuare il suo cammi-
no”. 

 

In occasione del 50°  
dall’apertura del Concilio Vaticano II 

 

Momento di grazia  
da vivere in maniera  

degna e feconda 
 

«Non possiamo accettare che il sale diventi  
insipido e la luce sia tenuta nascosta» 

Anno della Fede 
 

LA PAROLA 
DEL  
VESCOVO 
 

 

Cristo, luce  
delle genti 
Nei mesi seguiti alla mia nomina ho 
spesso rivolto, con gratitudine, il 
pensiero alla nutrita schiera dei santi 
vescovi milanesi dei primi secoli e a 
tutti coloro che mi hanno preceduto 
su questa insigne cattedra di  Am-
brogio e Carlo.  
La comunione con loro, nella fede e 
nell’esercizio del ministero, mi aiuta 
a non dimenticare mai che il vescovo 
e preso a servizio del Popolo santo 
di Dio, per garantirne il profondo 
senso di fede. 
Nel 1957 l’allora arcivescovo Gio-
vanni Battista Montini con la lettera 
“Venite ed ascoltate” indisse una 
Missione cittadina.  
Egli partiva da una lucida e profetica 
diagnosi sullo stato della vita cristia-
na nei battezzati, Scriveva già nel 
1934, ben prima di diventare vesco-
vo: “Cristo è ignoto, un dimenticato, 
un assente in gran parte della cultura 
contemporanea”. 
Nei vent’anni del mio ministero epi-
scopale, ho avuto dolorosa e cre-
scente conferma dell’attualità di que-
sta diagnosi, soprattutto per gli uo-
mini e le donne delle generazioni 
intermedie, Essi sembrano sopraffatti 
dal “mestiere di vivere”. 
Quel “Venite ed ascoltate”, come già 
fu per la “Missione” di Montini, pre-
suppone da parte dei cristiani un 
andare, un rendersi vicini agli uomini 
e alle donne in tutti gli ambiti della 
loro esistenza. L’unico nostro inten-
to è far trasparire Cristo luce delle 
genti sul volto della Chiesa. 
“Non abbiamo quaggiù una città sta-
bile, ma andiamo in cerca di quella 
futura” (Eb. 13,14).Anche se non è di 
questo mondo, il cristiano è piena-
mente nel mondo, Lo abita lascian-
doci abbracciare da Gesù “centro del 
cosmo e della storia”. (Giovanni Paolo 
II). 
Ho bisogno di voi, di tutti voi, per 
poter svolgere nella gioia e non nel 
lamento questo gravoso compito di 
cui -  ne sono ben consapevole - 
dovrò rendere conto. Per questo 
cercherò di far mie le parole che il 
Santo Padre ha rivolto a me e ai ve-
scovi ausiliari consegnandomi il pal-
lio: “l’Arcivescovo viene da Milano e 
tutto il suo cuore sarà per Milano”. 

 

LA PAROLA  
DEL  
PAPA 
 

 

Guardare con  
fiducia al nuovo anno 
L’inizio di un nuovo anno, dono di 
Dio all’umanità, mi invita a rivolgere a 
tutti, con grande fiducia e affetto, uno 
speciale augurio per questo tempo 
che ci sta dinanzi, perché sia concre-
tamente segnato dalla giustizia e dalla 
pace. 
Con quale atteggiamento guardare al 
nuovo anno? Nel Salmo 130 troviamo 
una bellissima immagine. Il salmista 
dice che l’uomo attende il Signore 
«più che le sentinelle l’aurora», lo at-
tende con ferma speranza, perché sa 
che porterà luce, misericordia, salvez-
za. Tale attesa nasce dall’esperienza 
del popolo eletto, il quale riconosce 
di essere educato da Dio a guardare il 
mondo nella sua verità e non lasciarsi 
abbattere dalle tribolazioni. Vi invito a 
guardare il 2012 con questo atteggia-
mento fiducioso. 
L’educazione è l’avventura più affasci-
nante e difficile della vita, Educare - 
dal latino educere - significa condurre 
fuori da se stessi per introdurre alla 
realtà, verso una pienezza che fa cre-
scere la persona. Quali sono i luoghi 
dove matura una vera educazione alla 
pace e alla giustizia? Anzitutto la fami-
glia perché i genitori sono i primi edu-
catori. La famiglia è cellula originaria 
della società. È nella famiglia che i figli 
apprendono i valori umani e cristiani 
che consentono una convivenza co-
struttiva e pacifica. È nella famiglia che 
essi imparano la solidarietà fra le ge-
nerazioni, il rispetto delle regole, il 
perdono e l’accoglienza dell’altro. Essa 
è la prima scuola dove si viene educati 
alla giustizia e alla pace. 
Viviamo in un mondo in cui la famiglia, 
e anche la vita stessa, sono costante-
mente minacciate e, non di rado, 
frammentate. Ai genitori desidero 
dire di non perdersi d’animo! Con 
l’esempio della loro vita esortino  i 
figli a porre la speranza anzitutto in 
Dio, da cui colo sorgono giustizia e 
pace autentiche, 
Di fronte alla difficile sfida di percor-
rere le vie della giustizia e della pace 
possiamo essere tentati di chiederci, 
come il salmista: «Alzo gli occhi verso 
i monti: da dove mi verrà l’aiuto?» (Sal 
121,1). A tutti, in particolare ai giova-
ni, voglio dire con forza: non sono le 
ideologie che salvano il mondo, ma 
soltanto il volgersi al Dio vivente, che 
è il nostro creatore, il garante della 
nostra libertà, il garante di ciò che è 
veramente buono e giusto. 



S 
e don Alberto, in chiesa, non 
avesse dato, la domenica 27 
novembre, la notizia della 
vendita della struttura dell’ex 

Oratorio femminile alla Cooperativa 
Castello, avremmo aspettato ancora 
un po’ a presentare il nostro grande 
progetto. Ora approfittiamo dello spa-
zio che ci viene concesso per comuni-
carvi quello che stiamo facendo. 

La Castello Servizi Società Coo-
perativa Sociale ONLUS ha manife-
stato da tempo la necessità di avere in 
Trezzo una sede idonea per la realiz-
zazione di servizi per disabili e le loro 
famiglie.  

È’ infatti dal 2008 che abbiamo 
affidato al Comune di Trezzo sull’-
Adda, la valutazione del progetto di 
ristrutturazione dello stabile di via 
Carcassola ex Asilo Umberto e Mar-
gherita in uso alla “Castello”dal 1980 
e bisognoso di interventi di adegua-
mento.  

Nell’ultima Assemblea dei Soci 
della Cooperativa del maggio 2011, 
da parecchi soci  è stato messo in ri-
salto il continuo impegno della coo-
perativa Castello a mettere in ordine 
stabili di proprietà di altri per poi uti-
lizzarli  per l’assistenza ai disabili e 
alle loro famiglie.  

L’indicazione, uscita unanime, è 
stata quelle di valutare con più atten-
zione i progetti e di provare a pensare 
a soluzioni diversificate dove gli sfor-
zi potevano essere indirizzarti anche a 
strutture  acquistate e quindi di pro-
prietà della Cooperativa  

È stata perciò accolta con attenzio-
ne la proposta di acquistare la struttu-
ra ex sede dell’Oratorio Femminile, 
fatta in un incontro a Luglio 2011 
nella casa Parrocchiale dal Parroco 
don Alberto.. 

In questi mesi, come Consiglio di 
Amministrazione e come Soci ci sia-
mo interrogati su cosa avrebbe dovuto 
e potuto fare la Castello Servizi per 
far fronte alla ingente spesa da affron-
tare, mutata rispetto al progetto prece-
dente e che prevede l’acquisto e la 
ristrutturazione dell’ex Oratorio Fem-
minile.  

Abbiamo provato inoltre, a descri-
vere “Il Nuovo Polo per la Disabilità 
per la Città di Trezzo”così come potrà 
essere definito, con queste caratteri-
stiche: 

Avrà la sede appropriata del CSE 
(Centro socio educativo) di Trezzo 
ora in via Carcassola ma  che come  
da richiesta preventiva inoltrata all’A-
SL2 deve accelerare il piano di ri-
strutturazione nei tempi definiti in 5 
anni dalla Regione Lombardia. 

Avrà locali da adibire alla attività 
di Musica e di attività Artistica, fun-
zionali alla programmazione del CSE, 
e aperti a corsi pomeridiani e serali 
per disabili e a tutta la cittadinanza. 

Sarà prevista l’attivazione del Ser-
vizio SFA (Servizio formazione all’-
autonomia) definito dalla regione 
Lombardia con D.G.R.7433 del 13 
giugno 2008. Ci saranno la realizza-
zione di soluzioni residenziali leggere 
quali esperienze innovative che pos-

sono rispondere alle aspettative delle 
famiglie di disabile riguardo il proble-
ma del “Dopo di noi” 

Sarà possibile l’attivazione del 
servizio territoriale del Segretariato 
Sociale con lo sportello aperto al ter-
ritorio per l’assistenza e accompagna-
mento delle famiglie con figli disabili 
e non, alla conoscenza e utilizzo dei 
servizi alla persona. 

Ci sarà la sede Trezzese dell’AN-
FFAS Martesana che è l’associazione 
nazionale dei familiari delle persone 
disabili. 

Ci saranno gli uffici amministrati-
vi e di rappresentanza per le due real-
tà di Cooperativa, Castello Servizi 
che si occupa della gestione di servizi 
per disabili e le loro famiglie e  Ca-
stello Lavoro che si occupa dell’inse-
rimento lavorativo di persone svan-
taggiate.  

Dovrà essere una ristrutturazione 
sobria ma al passo con i tempi che 
preveda quindi il risparmio energetico 
e le novità in fatto di produzione di 
energia e di domotica.  

Un progetto pensato in grande che 
vuole diventare un segno tangibile 
dell’attenzione concreta a tante fami-
glie che vivono quotidianamente, nel 
silenzio e nell’indifferenza di molti, il 
“peso” della disabilità nella propria 
casa. 

Si tratta ora di attivarci per attivare 
con le Banche i mutui più confacenti 
alle nostre possibilità e di utilizzare 
per acquisire il bene e i finanziamenti 
che la Regione Lombardia mette a 
disposizione delle Cooperative Socia-
li con tassi agevolati per la ristruttura-
zione. 

Stiamo attivando nel contempo un 
“Gruppo Fund raising” che si occupe-
rà di creare un sistema di raccolta 
fondi che dovrà sostenere a partire da 
questa iniziativa, tutta l’attività della 
“Castello”.  

Siamo consapevoli di dover fare 
fatica in questo periodo storico non 
certo favorevole economicamente, ma 
ci sorregge la volontà di realizzare un 
progetto importante per il territorio.  

Grazie alla proposta del nostro 
Parroco don Alberto, non vogliamo 
perdere l’occasione di riavvicinarci 
alla realtà Parrocchiale che, fin dall’i-
nizio della nostra storia di Cooperati-
va (1980), attraverso la figura di Don 
Sandro Mezzanotti, ci ha illuminati e 
sostenuti. Da quella data, il sostegno 
della comunità parrocchiale non è mai 
venuto meno, anche grazie alla sim-
patia e alla condivisione che verso di 
noi hanno nutrito i parroci successori 
di don Sandro, don Giancarlo Boretti 
e don Peppino Ghezzi. 

Un arrivederci allora in tutte quel-
le occasioni di incontro che vi propor-
remo per darvi la possibilità di cono-
scere lo stato di avanzamento del pro-
getto e per darvi la possibilità di sce-
gliere il modo più adatto alla vostra 
possibilità finanziaria e professionale  
per aiutarci a realizzarlo.    

 
Coop. “Castello”  
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Il giorno 23 novembre scorso, il 
Laboratorio 3^ Età ha svolto una 
vendita straordinaria di manufatti il 
cui ricavato di 600,00 Euro è stato 
devoluto alle Missioni per le necessi-
tà dei popoli nel mondo. 

La vendita di quest’anno non è 
stata delle migliori anche perché, 
nella stessa giornata, vi sono state 
altre iniziative. 

Chi è venuto a trovarci ha potuto 

vedere i lavori del nostro piccolo 
gruppo che, con dedizione, lavora 
senza fronzoli ed è composto da per-
sone che impiegano il tempo stando 
insieme, per iniziative e opere carita-
tive 

Grazie a tutti gli offerenti e a tutti 
i parrocchiani trezzesi che sono ve-
nuti a visitare la nostra mostra. 

 
  Guglielmina Tinelli

A proposito  
dell’ex Oratorio 

femminile 

Cooperativa Castello 

Aggiungi un posto a tavola:  
non solo uno slogan 

A Trezzo, a Natale, è stato realtà 
 

Un ringraziamento di cuore alla famiglia Pasquale e Cinzia Di Adinolfi, del  
Ristorante Sanremo, per il pranzo offerto, nel giorno del S. Natale, a 40 nostri 
“Amici del Centro di Ascolto Caritas “. 
Simili iniziative, di spontanea e discreta solidarietà, ci invitano tutti a riflettere. 
La solidarietà è condivisione, è donare il proprio tempo per stare insieme, è 
incontrare chi ha bisogno, è dialogo che si trasforma in “un dono speciale” vi-
sto con gli occhi e con il cuore di chi riceve tali attenzioni e proprio non se lo 
aspetta. 
Con stima e riconoscenza. 

Centro di Ascolto Caritas 
Nazzarena Bonomi  

La vendita pro missioni  
del Laboratorio Terza Età 

I «Ministri straordinari dell’Eucaristia»: 
dono prezioso di Dio alla comunità,  
aiuto del Padre per i figli sofferenti! 

 
 

La Comunità Pastorale San Gaetano dà il 
benvenuto ai nuovi Ministri Straordinari 
dell’Eucarestia : Amato Giovanni, Bovisio 
Maria Luisa, Ferlicca Marisa, che hanno 
ricevuto il mandato domenica 30 ottobre 
2011. 
I nuovi Ministri Straordinari dell’Eucarestia 
si uniscono agli attuali sei ministri che, ogni 
domenica, raggiungono le case dei nostri 
ammalati e anziani,  portando  la S. Comu-
nione perché anch’essi possano partecipare 
alla nostra festa di fede, perché anche nei 
loro cuori si rinnovi la speranza, perché an-
ch’essi si sentano uniti nella carità con noi e 
con tutta la Chiesa.  
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Una breve riflessione… 
Attualmente questa domanda mi 

viene spesso rivolta da credenti che 
frequentano la Chiesa e si dicono 
osservanti della fede cattolica; affer-
mano che non è necessario aderire 
all’Azione Cattolica, basta testimo-
niare. 

Ebbene a questi interlocutori, ri-
spondo che l’adesione all’Azione 
Cattolica è il momento in cui dicia-
mo di nuovo sì alla nostra Chiesa 
locale e con questa a tutta la Chiesa 
italiana e scegliamo ancora una volta 
di vivere insieme l’esperienza asso-
ciativa. 

Per chi da molto tempo vive il suo 
impegno nella Chiesa attraverso l’-
A.C., l’adesione può divenire un’abi-
tudine. Eppure l’Associazione chiede 
ogni anno di confermare il proprio sì 
e di rilanciare il proprio impegno 
missionario di laici impegnati nella 
Chiesa e nel mondo. In un tempo in 
cui sembrano prevalere legami deboli 

sia nelle relazioni sociali che perso-
nali, è un modo per scommettere su 
una appartenenza forte all’Associa-
zione e attraverso essa alla Chiesa. 

Essere soci dell’A.C. significa 
condividere l’impegno per educare 
alla vita buona del Vangelo. 

Come riporta il Documento finale 
della XIV Assemblea Nazionale, l’a-
desione non è solo un atto formale 
ma è la risposta ad una vocazione, è 
vivere il ministero laicale in forma 
associativa, significa essere corre-
sponsabili della missione della Chie-
sa, condividendo insieme ad altre 
persone gli obiettivi, lo stile ed il me-
todo per stare in essa e nel mondo da 
“laici” per testimoniare la bellezza 
del Vangelo. Aderire comporta anche 
un impegno che va rinnovato ogni 
giorno attraverso la scelta di uno stile 
di vita personale coerente al Vange-
lo. Aderire  ci educa alla responsabi-
lità chiedendoci anche un contributo 
economico che permette all’Associa-
zione di sostenersi. 

Nella nostra Comunità Pastorale, 
gli incontri formativi di A.C. sono 
aperti a tutti, soci e non soci, e si 
svolgeranno nel 2012, dalle ore 16.00 
alle ore   17,30 circa, secondo questo 
calendario : 
29 Gennaio     CEP Concesa 
26 Febbraio    Oratorio Trezzo 
25 Marzo        CEP Concesa 
29 Aprile        Oratorio Trezzo 
27 Maggio      CEP Concesa 

 

Vi aspetto, per un incontro nel 
nome del Signore 

 
    Sacco Carmen 

Il 19 ottobre scorso, ha avuto luo-
go la Giornata di spiritualità che ha 
visto 80 persone riunite a pregare. E’ 
una cosa meravigliosa a vedersi! Il 
raccoglimento nella splendida corni-
ce della Villa Sacro Cuore di Triug-
gio sembra magico. Chi non prova 
non può capire. E’ la festa del Signo-
re. 

Le riflessioni tenute da don Al-
berto sul valore della terza età, sono 
state “da mozzafiato”; nella sua ri-
flessione egli si è superato per farci 
comprendere il valore dell’età che 
avanza. 

I partecipanti hanno richiesto la 
sua presenza anche per la prossima 
uscita, che sarà il 28 marzo 2012. 

Dopo la riflessione, le confessio-
ni, la S. Messa e anche il pranzo. Su-
bito dopo, in giardino per il S. Rosa-
rio.  

Il tempo è stato clemente, così si è 
potuto stare fuori. Chi invece era in 
difficoltà a camminare è rimasto in 
chiesa per la preghiera e poi per par-
tecipare, tutti insieme, alla recita dei 
vespri e alla benedizione eucaristica. 

Un saluto da parte dei sacerdoti 
presenti, un pensiero a Carletto, che, 
nel lontano 1981, con Don Sandro 
Mezzanotti, ha fondato il movimento 
della Terza Età decanale, secondo la 
volontà del Cardinale Giovanni Co-
lombo. Il movimento trezzese esiste 
quindi da 30 anni e vede una folta 
partecipazione, due volte all’anno, 
alla giornata di spiritualità, un impe-
gno che continuerà anche in memoria 
di queste persone che non ci sono 
più. 

Chi vorrà potrà unirsi al gruppo. 
  Guglielmina Tinelli 

    

Ha ancora senso iscriversi  
all’Azione Cattolica? 

La giornata di spiritualità a 
Triuggio: occasione preziosa 

Per me, essere nella e della San 
Vincenzo, in questa Comunità Pasto-
rale, da anni, significa offrire il mio 
tempo, “impegnandolo“ per i  fratelli  
che vedo in difficoltà, a volte anche 
gravi, a volte nascoste con pudore e 
per abbattimento, a volte - forse—
difficili da vedere, anche a causa del-
la nostra inca-
pacità. 

Q u a n d o , 
con gli Amici 
Vincenziani, 
mi prendo 
cura di una 
persona singo-
la o di una 
intera famiglia 
vorrei farlo 
bene, con cuo-
re, come testi-
moniano e mi 
sono di riferi-
mento San Vincenzo dè Paoli ed il 
Beato Frederic Ozanam;  il tutto con 
discrezione e con rispetto per le situa-
zioni delicate che ci si trovano davan-
ti, soprattutto secondo tempi e modi 
adatti a chi è in difficoltà. 

Vorrei personalmente e come 
Vincenziana fare di più; quando mi 
trovo con gli amici per realizzare 
qualche intervento mirato, constato 
che siamo tutti indaffarati in tante 
cose, pur legittime, come la cura per 
la famiglia, il lavoro... Si lotta contro 
il tempo come tutti e si può essere 
interpellati nei momenti più scomodi. 

Rifletto spesso, pensando a questi 
fratelli sofferenti, con le loro vite 
difficili, non solo come “ oggetto “ 
delle nostre attenzioni, ma come sog-
getti in carne ed ossa e anima, che 
fanno parte delle nostre comunità 
parrocchiali. Si tratta di qualcuno che 
non potrò lasciare solo con i suoi pro-

blemi, ma 
che dovrò 
fare in mo-
do che si 
senta amato 
e accolto. 
Non è pos-
sibile valu-
tare se quel-
lo che fac-
cio è sem-
pre il me-
glio; credo 
però che 
“basti” fare 

onestamente per il bene dell’altro 
prima che per il proprio. 

Spero che chi tende la mano, ac-
cettando un aiuto, mi perdonerà se 
qualche volta sbaglio; forse penserà 
che l’aiuto ricevuto dagli Amici della 
San Vincenzo sia per lui/loro una 
piccola “pezza” a confronto della 
durezza di un’intera vita o forse si 
riaccenderà in lui la speranza in una 
vita migliore. 

Buon Anno 2012 a tutti.                                                           
Una Vincenziana 

                                       Tiziana                                                  

L’operato della San Vincenzo 
 

Riflessioni da parte di una vincenziana 

8 dicembre, Giornata dell’Adesione all’Azione Cattolica 
 

Il ricordo di don Silvano 
 

Tutti i soci della comunità Pastorale “San Gaetano anche quest’anno han-
no rinnovato l’adesione, testimoniando la loro fedeltà alla Chiesa Ambrosia-
na. 

Dopo aver partecipato alla S. Messa nelle rispettive parrocchie, abbiamo 
deposto una corona di fiori sulla tomba di Don Silvano Caccia, che è stato 
Assistente Diocesano dell’Azione Cattolica Ambrosiana: la presenza della 
mamma e della sorella di don Silvano ha reso la cerimonia un momento mol-
to commovente. 

La preghiera di suffragio ha unito tutti i presenti all’anima del caro sacer-
dote cHE viene spesso ricordato a Trezzo, suo paese natale. 

Nel pomeriggio, dopo un momento di preghiera, abbiamo consegnato le 
tessere e discusso su come prepararci al VII incontro mondiale delle famiglie 
che si terrà a Milano dal 30 maggio al 2 giugno 2012; sono poi seguiti gli 
auguri delle festività natalizie. 

Un cordiale saluto nel Signore, da Carmen e Luigi presidenti di AC rispet-
tivamente di Concesa e Trezzo. 



8 Noi a Trezzo 

La fine di un anno è di norma tempo 
di bilanci. Ma cosa si può dire quando 
l’anno appena trascorso è stato così ric-
co? 

Abbiamo vissuto intensamente ogni 
momento che ci è stato dato. Abbiamo 
sperimentato la fatica del lavorare insie-
me con un unico obiettivo, abbiamo visto 
gratitudine sincera negli occhi di chi nel 
nostro piccolo abbiamo aiutato, ci siamo 
stretti  con affetto attorno a chi ci ha 
chiesto un aiuto nelle difficoltà. 

E’ stato veramente un anno scandito 
da appuntamenti diversi ma tutti all’inse-
gna della solidarietà: a inizio anno siamo 
partiti timorosi con il carnevale degli 
oratori ed il Povero Piero, a giugno ab-
biamo organizzato il torneo di calcio fra 
le leve, a settembre la scuderia Valfregia 
ci ha visti co-protagonisti nella festa per 
le Ali di Pegaso, ad ottobre abbiamo ri-
sposto con onore anche all’invito di Ma-
ria a portarla per le vie del nostro paese 
ed ora stiamo promuovendo una raccolta 
benefica a favore degli alluvionati di 
Borghetto Vara. 

Ma non è tutto, durante l’anno abbia-
mo avuto anche altre comparse fra servi-

zi ai tavoli alle feste dell’oratorio, bim-
bimbici, partecipazione ai giochi a Fe-
stAssunta ed il tentativo di vendita di 
anguria durante il periodo estivo… 

Instancabili? No! 
Solo che mano a mano che lavori 

insieme ad altri con un obiettivo comune, 
il clima diventa sempre più piacevole, i 
legami fra le persone si rafforzano, la 
voglia di “fare altro” aumenta e così ti 
ritrovi a fine anno dispiaciuto di dover 
“passare il testimone”… 

Prima di concludere vorremmo chie-
dere scusa se qualche volta non siamo 
riusciti ad essere all’altezza della situa-
zione o se siamo risultati troppo insistenti 
ma soprattutto vorremmo ringraziare 
tutte le persone che hanno contribuito al 
successo delle  nostre iniziative. Non 
citiamo nessuno: sareste troppi! Con no-
stro immenso piacere ci siamo resi conto 
che la risposta è sempre stata molto posi-
tiva. Siete stati indispensabili per rag-
giungere i nostri obiettivi. Grazie di cuo-
re. A tutti. 

Leva 1971 

Coscritti classe 1971 

Un ricco 2011, scandito da  
appuntamenti di solidarietà 

Domenica 18 dicembre la macchi-
na del ’71, dopo aver attraversato 
l’oceano, affronta gli Appennini per 
consegnare, agli amici di Borghetto 
di Vara, una prima parte della fanta-
stica raccolta di materiale che ha ap-
prontato per loro. 

Mentre un gruppo rimane in ora-
torio per continuare a ricevere vestiti, 
giochi, libri etc., sette intrepidi 
(anche un po’ pazzi) di noi, incuranti 
del freddo e della levataccia domeni-
cale, partono con un furgone e una 
macchina alla volta del paese ligure 
così duramente colpito. 

Il viaggio procede tranquillo sen-
za particolari patemi, ad eccezione 
degli sguardi sospettosi della polizia 
verso quel furgone bianco “abitato” 
da due loschi omaccioni e da una 
donna infreddolita coperta di tutto 
punto. Verso le 9.30 arriviamo nelle 
zone alluvionate, già a distanza di 
qualche chilometro nell’alveo del 
fiume si scorgono i segni di ciò che 
deve essere stato quel giorno: tronchi 
d’albero accatastati, alcuni giochi e 
detriti vari innalzano il terreno fan-
goso dandogli una conformazione 
alquanto irregolare. Sul lato destro 
dell’autostrada c’è un’officina mec-
canica che sembra un “cimitero di 
automobili”. Giunti all’uscita di Bru-
gnato svoltiamo a sinistra in direzio-
ne Borghetto, dopo cinque minuti 
entriamo in paese, prendiamo contat-
to con Jacopo, il nostro referente, che 
ci aspetta nella piazza. 

Arrivati al luogo dell’incontro, 
accolti da un lieve venticello gelido, 
ci guardiamo attorno e da ogni parte 
notiamo case diroccate e strade dis-
sestate. Vediamo l’arteria principale 
lungo la quale la scia di fango e ac-
qua ha trascinato con sé beni immo-
bili e soprattutto vite umane fino ad 
arrivare a congiungersi col fiume a 
fondo valle. 

Con Jacopo scendiamo verso la 
sede dell’AVIS, dove scarichiamo 

tutto il nostro materiale. La casa non 
ha porte, sul muro sono evidenti i 
segni dell’acqua e del fango che han-
no raggiunto un’altezza di oltre due 
metri. Dei quattro bar del paese non 
ne è rimasto nessun attivo, sperano di 
ripristinarlo per l’Epifania. L’acqua 
potabile non è ancora tornata, la le-
gna per il riscaldamento è inutilizza-
bile e la corrente elettrica al momen-
to assente. Alcune famiglie non han-
no ancora fatto ritorno nelle loro abi-
tazioni e non si sa neppure quando 
potranno farlo. Mentre svuotiamo la 
macchina e il furgone, i camion con-
tinuano a far spola dal basso verso 
l’alto: l’alveo del fiume è da ripulire. 
C’è ancora molto da fare per ritorna-
re alla normalità. 

La ricostruzione “edilizia” conti-
nuerà ancora per un anno, mentre 
quella delle persone avrà tempi ben 
più lunghi.  I bambini che hanno vi-
sto tutta questa devastazione hanno 
perso la loro serenità, non riescono a 
dormire, altri hanno fatto dei passi 
indietro nel loro sviluppo. Anche gli 
occhi di Jacopo sembrano persi, lui 
ha rimosso due ore della sua vita. 

Speriamo che la macchina del ’71 
riesca a donare qualche sorriso per 
questo Natale, ma soprattutto speria-
mo che quanto imparato durante que-
st’anno ci permetta di avere sempre 
un occhio attento verso gli altri. 

Non c’è più bel regalo che dona-
re e donarsi, per questo ringraziamo 
tutti per la grande generosità dimo-
strata. 

I coscritti 1971 

Missione Borghetto di Vara 
 

Tanto materiale  
con tanto cuore 



Anca quest’an gô sôta maa una 
bèla storia propi adatada per al Natal. 
Sentì sa l’è menga vera. 

S’eri andà a fa Pasqua giô in di 
Fra a Cuncesa e per la “piena” m’era 
tucà fermàs in funt a la Gesa. Din-
dèn, suna la campanèla da la Mesa e 
ve dent al pret con un ciaraghèt ch’al 
sumeava töt a v’ün ca cugnusivi me. “ 
Oh bèla!? ” eri pensà . Quant pô, 
sèmpar al ciaraghèt, l’era tacà a 
“rispunt-mesa”, anca la vus la comba-
ciava. A l’ “ite missa est”, s’eri ‘nda 
in sacrestia per capé vargô e lé gh’eri 
avü la cunfèrma che sa tratava propi 
da lü, da Vigani Edoardo, ca l’era fà 
al suldà insema me a Veruna. Dopu 
ch’eri finì da vusàch adré perché “al 
m’era di nigôt a me” , al m’era spiegà 
che adès al sa ciamava “Fra Maurizio 
dal Bambin Gesö” e ca l’era ‘dre a 
stüdià da “Padre”. 

Difati coi an l’era diventà menga 
apena “Padre”, ma anca Priur e, per 
giônta, un fiur da predicadu ca ciamà-
van a predicà un pô dapartöt. A me pô 
al ma fava un predichèt tüti völt cal 
trovavi in gir per Très.     

Ogni tant, con mia dôna, ‘ndavi 
giô a truvàl e lü una quei völta l’era 
pruvà a vigné sö a cà mia a mangià, 
anca se malvulantéra perché al disiva 
ca l’inguzavi giô.  

Un bèl dé l’eran cascià giô in Isra-
ele e me dopu un bèl pès, con un pe-
legrinàc con  dun Giancarlo (al pre-
vost d’alura) e quei da Très, s’eri ‘ndà 
a truvàl anca là. L’era stada  l’öltima 
völta ch’al vedìvi, perché dopu, in dal 
’97, a sesantadü an l’era mort là da 
timur.           

Ma perché  cönti sö chi rop che ? 
Perché l’è una bèla storia a lieto fine. 
Sti atent. 

 Un dé Padre Gerardo di fra da 
Cuncesa ( che, detto fra parentesi, 
anca lü l’era fa al suldà, ansi, la guera 
dal ’18 adiritüra) al m’era mandà a dé 
ch’al gh’era bisôgn da parlà insema a 
me. Perchè?  Perchè sicumi l’era dre 
a ricustrüé tüta la vita da Padre Mau-
rizio, per imbasté la causa da beatifi-
cazion (speri d’avè dì giöst perché l’è 
una rôba un pô delicada), al m’era 
spiegà ch’al gh’era “dei vuoti” per 
quanto riguardava al “servisi militar” 
e che me avarèsi pudü vütal in tal 
senso con la mia testimuniansa. 

E alura me gh’eri spiegà ben puli-
tu: “Con l’allora sergente Vigani Edo-
ardo ho vissuto dodici dei miei 18 
mesi di “naia”. Gli ultimi sei a contat-
to di gomito, nello stesso “Gruppo”, 
dormendo nella stessa camerata sot-
tufficiali, presso la caserma Mastino 
della Scala di Verona  (già caserma 
austriaca ai tempi del “Quadrilatero” 
e oggi Palazzo di Giustizia). 

Che stesse progettando di farsi 
religioso non l’avevo proprio intuito, 
anche se, a posteriori, si può dire che 
i segnali c’erano tutti. Mi spiego: du-
rante la giornata ci vedevamo poco 
perché avevamo “specializzazioni” 
diverse. Lui (eravamo nella contraere-
a pesante campale) era addetto alla 
“centrale di tiro” e operava su un vero 
e proprio computer (anni 1959/60: un 
cubo di due metri montato su ruote, 
dotato di un  grande pannello che lo 
faceva assomigliare alla cabina d’ 
aeroplano), sempre “nascosto agli 
occhi del nemico” ma anche ai miei, 
che invece facevo, ben in vista, il ca-
po-pezzo. Comunque “niente di so-
spetto” neppure quando giocavamo (e 
capitava spesso) nella stessa squadra 
di calcio. Per la completezza dell’in-
formazione, dirò che era un’ala con 
un destro di cui andare fiero, ma an-
che, a essere sinceri, che era, diciamo 
così, un po’ rognosetto (darebbe forse 
meglio l’idea se si potesse dire: ratèl), 
una cosa senza cattiveria intendiamo-
ci, comunque… poco da frate, ecco. 
Devo pure aggiungere d’averlo visto 
si qualche volta con la faccia scura 
perché “doveva farsi rispettare”, ma 
mai arrabbiato al punto  da imprecare 
contro qualcosa o qualcuno e neppure 
da usare, anche per sbaglio, il lin-
guaggio, aimè, tipico da caserma… 
Mai! 

E invece i segnali (a coglierli…) 
c’erano, specie alla sera, nello spazio 
“libera uscita”. 

Verona a quel tempo ( ma penso 
ancora oggi) era una città splendida 
dove c’era di tutto e di più, bastava 
avere in tasca qualche soldino ( con-
dizione che a noi sergenti non faceva 
difetto). Dato che poi la caserma era 
praticamente in centro città, per  
“entrare in vita” era solo questione di 
averne voglia. 

D’estate imperava la stagione liri-
ca con la Tebaldi e la Simionato e 
subito dopo era la volta, sempre all’-
Arena, di “Musichierissimo” con Ma-
rio Riva, Mina e tutti i big della  can-
zone.  D’inverno, nel vecchio stadio 
Bentegodi lì a 50 metri, giocava il 
Verona di Bagnoli e Cera. Nei teatri 
si esibivano di volta in volta Walter 
Chiari, Barreto, Eddy Calvert e le 
compagnie di avanspettacolo. Nei 
cinema in prima visione “davano” 
film come La “Grande Guerra”. In 
giro per le strade e le piazze del pas-
seggio poi, un sacco di bella gente di 
tutto il mondo. Insomma era il paese 
dei balocchi per tutti…ma non per 
Vigani. 

Lui, l’unico in tutta la caserma, 
aveva ottenuto di piazzare una lampa-
da a muro dietro la testata del letto e 
al suono della “ritirata”, lo trovavamo 
sempre a letto intento a leggere libri 
di santi. “Mah?” pensavamo. Ma chi 
va a pensare... 

Personalmente cosa avesse in testa 
non lo intuii neppure quando un gior-
no all’improvviso, senza preamboli, lì 
per lì, un pò così, come per caso, mi 
chiese del “Convento di Concesa”. 
Addirittura la interpretai come do-
manda di tipo turistico e così gli de-
scrissi non solo il Convento, ma an-
che Trezzo, come l’ottava e la nona 
meraviglia del mondo… 

Lui si congedò tre mesi prima di 
me e lo ritrovai quel Natale là che 
faceva in chierichetto. 

  Ecco, Padre Gerardo finisco qui. 
Se mi viene in mente qualcos’altro 
tornerò da lei”. 

 Cusa n’ha faa Padre Gerardo da la 
mia testimuniansa al sô menga e pödi 
menga gnà dumandàgal perchè l’è 
mort; in ogni casu la “storia” dal Pa-
dre Maurizio la ma par menga da 
sgiacà via, ansi, la par fada aposta pèr 
Natal. O no? 

                       Romano Tinelli 
                       Bagai da la Mesaga 

I nostri nonni...che artisti! 

9 Noi a Trezzo 

È san Francesco d’Assisi a dare il 
via a quella particolare e intensa at-
mosfera spirituale  che circonda il 
Natale. E l’attesa di questa nascita è 
sempre bella perché, alla fine, siamo 
proprio noi ad avere bisogno di acco-
glienza, di aiuto, di un abbraccio, di 
questo incontro.  

Questo bambino ci porta ancora 
una volta tutto questo e ce lo dona al 
termine di questi giorni in cui il tem-
po sembra non contare, lasciandoci 
liberi di pensare. 

Scriveva il seminarista Angelo 
Roncalli: “già è inoltrata la notte; le 
stelle chiare e lucenti brillano nella 
fredda atmosfera, voci chiassose  e 
discordi giungono al mio orecchio 
dalla città. Sono i gaudenti del mondo 
che ricordano con i loro bagordi la 
povertà del Salvatore; attorno a me 
dormono i miei compagni nelle loro 

camere  ed io veglio ancora pensando 
al mistero di Betlemme. Vieni, vieni 
Gesù, io ti attendo.” 

Parole di fede che ci riportano ai 
Natali dell’infanzia, agli avventi ric-
chi di attesa, alle immagini personali, 
ricordi, volti, parole, persone care. 

Quei pochi regali attesi con ansia , 
al termine della novena in cui si senti-
va dentro di noi quello che si cercava 
di rappresentare nel presepio. La me-
raviglia di fronte alle lucine colorate 
che cominciavano ad accendersi e 
spegnersi attorno al mistero di questo 
Bambino posto tra Giuseppe e Maria 
nella notte di Natale. 

Anche le nostre case di cortile, di 
ringhiera, nelle cascine, erano povere; 
si usciva nel freddo, nella neve per 
andare alla messa do mezzanotte, 
mettendo prima un bel ceppo nella 
stufa o nel camino per trovare al ritor-

no un caldo tepore. 
Nelle strade era allora frequente 

trovare gli zampognari e chi arrivan-
do dalla periferia arrivava con al lan-
terna. 

Dicono che la messa di mezzanot-
te era quella in cui anche chi non an-
dava mai in chiesa era presente e il 
parroco aveva l’occasione di toccare 
un po’ tutti i cuori. Questa era e do-
vrebbe essere ancora oggi la note del-
l’armonia, dell’ascolto; di una luce 
che irrompe ed abbaglia. 

In questo bambino si uniscono 
cielo e terra e la sua luce riempie di 
meraviglia quella parte di noi che non 
è cresciuta perché anche gli uomini 
sono un po’ bambini. 

Ma questa è anche la notte di chi 
aspetta, magari da solo senza esito del 
desiderato incontro. Bisogna allora 
essere  un po’ bambini per continuare 

ad aspettare con fiducia; sarà brutto o 
è brutto quando non si aspetta più 
questa nascita, perché allora questo 
giorno sarà diventato più banale, me-
no vero. 

La luce prenderà il sopravvento 
sul buio e anche noi avremo la possi-
bilità di scampare ad un naufragio, 
quello di non esistere. 

Ma questa nascita ci ricorda poi 
che si nasce ma si deve anche morire. 
Ed è proprio Lui che nasce in una 
grotta nelle tenebre, a portare quella 
luce che dopo trentatre anni illumine-
rà una tomba scavata nella roccia. 

Il Natale è anche una festa per chi 
cristiano non è. Sia allora un giorno 
di gioia, di felicità e di tregua tra le 
angosce della vita perché oggi  Gesù 
ci dice che siamo tutti uguali. 

              Antonio Magni 
 

Fém Natal cuma sa déf 

In dal nost dialèt 

Per non dimenticare il Natale... 

Volentieri facciamo conoscere a tutti i membri della nostra Comu-
nità le vetrate artistiche realizzate dagli ospiti del Centro Diurno 
per Anziani della RSA Anna Sironi. Si tratta di sei artistiche 
“vetrate”, realizzate in carta velina, che hanno fatto bella mostra di 
sé sulle finestre dell’andito che porta alla palestra e ad altri abienti 
delal struttura, tra cui il giardino interno.  
Anche la Cappella è stata decorata con altre due “vetrate” raffigu-
ranti la Natività e l’Adorazione dei Magi. 



10 Educazione 

C 
os’è stato il 2011 per 
l’A.Ge. di Trezzo? Po-
tremmo definirlo un an-
no fitto di impegni, pro-

ve e tentativi; e anche di qualche ri-
sultato. 

Abbiamo operato per costituire 
una “rete” fra le agenzie educative del 
territorio, obiettivo sicuramente ambi-
zioso e complesso. Trezzo è terra fan-
tastica quanto a generosità delle orga-
nizzazioni che vi operano; la dedizio-
ne che ognuno pone alla realizzazione 
dei propri obiettivi, però, ci interroga, 
e la domanda non è leziosa ne’ astrat-
ta: quanto, in termini di finalità e di 
risposta ai bisogni educativi, non si 
può cogliere procedendo sempre o-
gnuno per sé, costretti dalla mancanza 
di tempo e di risorse ad escludere mo-
menti di confronto e di possibile con-
divisione operativa? Abbiamo verifi-
cato attenzione e disponibilità da par-
te di enti e associazioni e non dispe-
riamo di poterne cogliere anche la 
collaborazione:  siamo convinti che 
possa fruttare più di quanto non sia-
mo stati in grado di dedicarvi finora. 

Una forte carica di entusiasmo ce 
l’hanno trasmessa i pre-adolescenti, 
che hanno affiancato i quarantenni 
con il loro sorriso mentre servivano 
fra i tavoli, alle feste, in Oratorio. Il 
messaggio che volevamo trasmettere 
loro, di attenzione e servizio alla co-
munità, ce l’hanno restituito arricchi-

to di sensibilità ed autorevolezza: 
hanno accettato la fatica, che forse 
non avevano messo in conto; non si 
sono risparmiati, pur dovendo con-
temporaneamente pensare all’esame 
di terza media; hanno accettato di 
servire anche quando la cosa non era 
più una novità; e hanno anche affron-
tato il breve imbarazzo di una pre-
ghiera, prima di iniziare il servizio. Ci 
fanno riflettere, i ragazzi! 

Siamo riusciti ad organizzare, con 
l’aiuto del Distretto Scolastico 59 e 
dell’Oratorio, quattro serate di forma-
zione e confronto per i genitori, il 
corso “Comprendere per educare” che 
si è appena concluso. Confessiamo 
che non sapevamo bene cosa atten-
derci, sia in termini di partecipazione 
sia di corrispondenza ai bisogni degli 
intervenuti; a ciò aggiungiamo che il 
nome con cui l’iniziativa è riferita 
nell’A.Ge. (“Scuola genitori”) ci met-
teva un po’ a disagio: sentivamo il 
bisogno di imparare ma, temevamo, 
con un nome del genere avremmo 
lasciato intendere la presunzione di 
volere insegnare. Se l’ampia adesione 
(circa settanta partecipanti, divisi in 
due gruppi) ci ha inizialmente confor-
tati, la partecipazione attiva e la con-
divisione di esperienze e problemi 
quotidiani hanno poi sostenuto la rea-
lizzazione del corso, e ne abbiamo 
approfittato per metterci “in ascolto”, 
genitori fra genitori. “Educare una 

Persona” è stato il primo messaggio 
che ci è stato rivolto, intendendo con 
ciò l’indispensabile centralità dei ra-
gazzi nella relazione educativa; e lo 
“educarci alla Persona” ci è sicura-
mente stato di aiuto nell’affrontare in 
gruppo la scarsa consuetudine alla 
lettura del piano emotivo, al ricono-
scimento delle difficoltà che i nostri 
ragazzi affrontano anche in famiglia e 
agli altri temi proposti. Sicuramente, 
avendo colto la soddisfazione di tutti, 
riproporremo l’esperienza l’anno 
prossimo. 

La partecipazione ai lavori del 
Distretto Scolastico 59 ci ha permes-
so di promuovere e, in parte, di colla-
borare alla realizzazione di progetti 
distribuiti su un ambito territoriale 
piuttosto ampio, che potremmo iden-
tificare con il Trezzese e la Martesa-
na. Fra i molti progetti che il Distretto 
realizza citiamo il Campus Orienta, 
che raduna le rappresentanze di istitu-
ti superiori ed università per offrire 
alle famiglie un primo contatto con la 
loro offerta formativa. Quest’anno il 
Campus ha raggiunto la settima edi-
zione, consentendo ad oltre 1500 fa-
miglie l’incontro con una sessantina 
di istituti. 

E poi? Tante altre cose, non certo 
irrilevanti; ma siamo già arrivati al 
nuovo anno. Cosa ci attendiamo? Si-
curamente ci spenderemo per ripetere 
le esperienze positive del 2011 e per 

portare avanti quelle avviate. Sappia-
mo però che anche il VII Incontro 
Mondiale delle Famiglie, che si terrà 
a Milano dal 30 Maggio al 3 Giugno, 
ci offrirà più di uno spunto di rifles-
sione. Il tema “Famiglia, Lavoro, Fe-
sta” (lo desumiamo dalle catechesi 
preparatorie all’incontro) mette in 
rapporto la coppia, uomo e donna, 
con i suoi stili di vita: il modo di vi-
vere le relazioni (la famiglia), di abi-
tare il mondo (lavoro), e di umanizza-
re il tempo (la festa). Sarà di certo 
l’occasione per riflettere e per speri-
mentare. 

Non possiamo fare a meno di pen-
sare che la famiglia sia una finestra 
aperta sul mondo: luogo di crescita, 
rifugio protettivo e allo stesso tempo 
aperto, vitale; luogo di valori vissuti 
e trasmessi, di contaminazione positi-
va, di affermazione della persona che 
si riflette e completa nell’altro;  luo-
go di fatica e di serenità. Luogo di 
tutto quanto concorre alla pace co-
struita nell’amore. Che tutto ciò sia, e 
che lo sia per tutte le famiglie trezze-
si, è il nostro desiderio più profondo, 
assieme a quello di poter essere d’aiu-
to nonostante i nostri limiti; è con 
gioia, pertanto, che auguriamo a tutti 
di poterlo vivere sempre e soprattutto 
in questo Natale. 

Claudio Maspero 

Associazione Genitori:  
iniziative a tutto campo 

2011: un anno  
fitto di impegni e …  
di qualche risultato 

Roma, 15 novembre 2011 
 

Cari studenti e genitori, 
nelle prossime settimane sarete 

chiamati a esprimervi sulla scelta di 
avvalervi dell’insegnamento della 
religione cattolica. 

Si tratta di un appuntamento di 
grande responsabilità perché consen-
te, a voi studenti, di riflettere sulla 
validità di tale proposta e di decidere 
personalmente se farne risorsa per la 
vostra formazione e, a voi genitori, di 
ponderare le possibilità educative 
offerte ai vostri figli. 

Vogliamo dirvi che vi siamo vici-
ni, condividiamo i dubbi e le speranze 
che abitano il vostro cuore di fronte 
alle ricadute che le contraddizioni del 
momento presente e le incertezze del 
futuro hanno sulla scuola; partecipia-
mo al vostro anelito di verità e di si-
curezza, impegnati, insieme a tutte le 
persone di buona volontà, in partico-
lare mediante lo strumento dell’inse-
gnamento della religione cattolica, a 
fare della scuola uno spazio educativo 
autentico per le nuove generazioni, un 
luogo di formazione alla pacifica con-
vivenza tra i popoli e di confronto 
rispettoso, sotto la guida di veri mae-

stri e di convinti educatori. 
La Chiesa è dalla vostra parte, si 

fa carico di ogni vostra fatica, vuole 
offrirvi il supporto della sua bimille-
naria esperienza a servizio dell’uomo 
e delle sue più profonde aspirazioni, 
vuole aiutare voi studenti, attraverso 
l’opera di insegnanti professional-
mente competenti e spiritualmente 
motivati, a leggere e interpretare la 
cultura letteraria, artistica e storica in 
cui siete nati e cresciuti, o dove siete 
approdati in seguito a scelte di vita o 
a esodi forzati. L’insegnamento della 
religione cattolica è una disciplina 
che tiene viva la ricerca di Dio, aiuta 
a trovare risposte di senso ai “perché” 
della vita, educa a una condotta ispi-
rata ai valori etici e, facendo conosce-
re il cristianesimo nella tradizione 
cattolica, presenta il Vangelo di Gesù 
Cristo in un confronto sereno e ragio-
nato con le altre religioni. Afferma a 
questo proposito Papa Benedetto 
XVI: «una cultura meramente positi-
vista che rimuovesse nel campo sog-
gettivo come non scientifica la do-
manda circa Dio, sarebbe la capito-
lazione della ragione, la rinuncia alle 
sue possibilità più alte e quindi un 

tracollo dell’umanesimo, le cui con-
seguenze non potrebbero essere che 
gravi. Ciò che ha fondato la cultura 
dell’Europa, la ricerca di Dio e la 
disponibilità ad ascoltarLo, rimane 
anche oggi il fondamento di ogni ve-
ra cultura» (Discorso all’Incontro 
con il mondo della cultura al Collège 
des Bernandins, Parigi 12 settembre 
2008). 

Nel cuore di una formazione isti-
tuzionalizzata come quella della scuo-
la, in continuità con la famiglia e in 
preparazione alla vita sociale e pro-
fessionale, l’insegnamento della reli-
gione cattolica è un valore aggiunto a 
cui vi invitiamo a guardare con fidu-
cia, qualunque sia il vostro credo e la 
vostra estrazione culturale. In forza 

delle sue ragioni storiche e della sua 
valenza educativa, esso è di fatto ca-
pace di proporsi come significativa 
risorsa di orientamento per tutti e di 
intercettare il radicale bisogno di a-
pertura a dimensioni che vanno oltre i 
limiti dell’esperienza puramente ma-
teriale. 

Cari genitori e docenti, a voi rivol-
giamo il caloroso invito a operare 
insieme perché non manchi alle gio-
vani generazioni l’opportunità di una 
proposta inerente la dimensione reli-
giosa e di una cultura umanistica e 
sapienziale che li abiliti ad affrontare 
le sfide del nostro tempo. 

 La Presidenza della CEI 

Irc, risorsa per tutti  

E’ già tempo di iscrizioni per l’anno scolastico 2012-13 

Il messaggio della Presidenza della Conferenza  
Episcopale Italiana alle famiglie, chiamate a  

scegliere un’insostituibile opportunità educativa 



11 Educazione 

C 
ome Comunità Capi del 
gruppo scout di Trezzo/
Vaprio 1°, in occasione 
del rinnovo del Progetto 

Educativo di Gruppo che avviene o-
gni quattro anni, ci siamo chiesti se 
avesse ancora senso, e in che misura, 
ripartire con l'analisi dalla nostra sola 
esperienza e non invece allargare l'o-
rizzonte per includere tematiche e 
sensibilità più vaste e soprattutto di-
verse dalle nostre. 

Ci siamo chiesti se non fosse sen-
sato e saggio alzare lo sguardo per 
vedere e aprire le orecchie per ascol-
tare altri modi, altre sensibilità, altri 
pensieri, che portino in se la stessa 
passione per l'educazione, per il servi-
zio verso questi nostri giovani, ma 
utilizzando magari linguaggi diversi. 

Vogliamo insomma essere certi 
che quello che stiamo giocando non 
sia solo un bel gioco condotto con le 
“nostre regole”, all'interno del quale 
valutiamo quanta perizia sappiamo 
mettere nella costruzione della nostra 
via all'educazione. 

Chi si ricorda il film “L’attimo 
fuggente” dove il professore propone 
agli studenti un cambio di visione, di 
sguardo, non tanto per vedere un og-
getto diverso, ma per guardare lo 
stesso oggetto da un altro punto di 
vista, facendoli salire in piedi sulla 
cattedra? 

Anche a noi piacerebbe provare a 
cambiare il punto di vista del nostro 
sguardo sul mondo dei ragazzi. Pro-

vare insomma a guardare le cose co-
me non siamo abituati a guardarle: da 
altre prospettive, con occhi diversi, 
filtrando il loro mondo attraverso e-
sperienze e sensibilità diverse dalle 
nostre; non necessariamente migliori 
o peggiori, solo diverse. 

La nostra idea è quella di proporre 
uno scambio. Mettiamo a fattor co-
mune la nostra passione, la nostra 
voglia di servire e di farlo bene, la 
nostra competenza, le nostre espe-
rienze e il nostro sguardo sul mondo 
di oggi e proviamo a farne un patri-
monio di tutti. 

Il metodo è quello del progetto 
collaborativo: ciascuno mette ciò che 
può, ciò che ha di meglio per la buo-
na riuscita del progetto e alla fine 
porta a casa il risultato finale che, ci 
aspettiamo, sia un piatto ricco di sti-
moli e spunti per affrontare un nuovo 
anno di lavoro con i ragazzi. 

 

A seguito di questi pensieri abbia-
mo organizzato una giornata di incon-
tro/confronto sul tema delle “priorità 
educative” per domenica 27 novem-
bre in Colonia S. Benedetto 
(gentilmente messa a disposizione 
dall’Opera Pia) e all’invito hanno 
risposto: l’oratorio, l’AGe, il Comita-
to Genitori, il Consultorio, alcuni do-
centi di scuola elementare, medie e 
superiori,  Aiutiamoli a Vivere e la 
sua associazione giovanile ULIPKA, 
alcune famiglie provenienti dall’espe-
rienza della Comunità del Castellazzo 
a Basiano e di Villa Brasca a Mezza-

go, l’associazione progetto Romania 
di Mezzago, alcuni genitori scout, 
Spazio Giovani, la Cooperativa Ca-
stello, la Cooperativa il Disegno di 
Vaprio, l’Opera Pia, e alcuni ex capi 
scout; oltre alla Comunità Capi e il 
clan “del mulino” che ha fatto servi-
zio: in totale una settantina di perso-
ne. 

Ad aiutarci abbiamo invitato alcu-
ni amici e con loro abbiamo lavorato 
tutto il giorno divisi per età: bambini, 
adolescenti e giovani. 

Cosa è uscito? Moltissime rifles-
sioni, indicazioni, piste, provocazioni, 
intuizioni …, insomma parecchi ma-
teriale che qui è impossibile riferire 
compiutamente, ma che, come pro-
messo, ritorneremo a tutti i parteci-
panti. 

Desideriamo però approfittare per 
dare qualche piccolo contributo usci-
to, che, per esigenze di spazio, saran-
no ridotti a slogan:  
Si cresce se ci si sente pensati (quindi 
amati) 
C’è bisogno di relazioni stabili (gli 
adulti) 
Hanno bisogno di spazi “vuoti” da 
riempire (non noi che li riempiamo, 
sempre) 
Avere occasioni per attivare il desi-
derio (passare dal bisogno al deside-
rio) 
Aumentare l’autonomia (verso una 
sempre minore dipendenza) 
C’è bisogno di “casa” (chi sono, do-
ve sono e di chi sono) 

Occorre lavorare per accendere la 
passione e prepararli ad essere felici 
lavorare in rete (le agenzie educati-
ve)  
Lavorare su e con la famiglia 
Lavorare sugli educatori (educarsi 
per educare) 
Lavorare sulla politica (dalla città al 
Paese) 
Insieme per progettare “alto” (rete, 
famiglia, educatori, politica)  

 

Siamo molto contenti di quanto è 
uscito, del bellissimo clima di con-
fronto e di amicizia che si è creato, 
dell’intera giornata dove tutto è fun-
zionato bene, compreso il pranzo pre-
parato e servito dal clan. 

Ci portiamo via quanto avevamo 
pensato, progettato e sperato, e forse 
anche qualcosa in più; lo stesso spe-
riamo per tutti gli amici che ci hanno 
fatto compagnia. 

Grazie !           
 

PS: E ora ? Una frase famosa diceva: 
“non è che l’inizio, continuiamo a 
combattere” !  

Da una parte ci siamo meglio co-
nosciuti e ciò è già bene, dall’altra 
attendiamo il ritorno delle cose dette 
(che farà bene) e, ancora, potremmo 
lanciare una idea al Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale: non è che si possa 
creare una commissione educativa 
permanente che continui, da questo e 
da altri semi gettati, a far fruttare e 
costruire una rete tra agenzie educati-

Un laboratorio promosso dalla Comunità Capi Scout 

Quale bambino, adolescente, giovane oggi 
per quale adulto futuro 

 

Educatori, genitori, insegnanti, volontari chiamati a confrontarsi sulle  
priorità educative. Tavola rotonda e lavori di gruppo, lo scorso 27 novembre   

E’ ripartito l’anno catechistico 
2011 - 2012 per i Cresimandi, con 
una uscita, proprio i primo giorno di 
incontro per un momento forte, pres-
so il “Convento francescano di Bac-
canello” di Calusco d’Adda. 

Fra Marco è andato subito all’es-
senziale in chiesa: segno di croce, 
genuflessione, saluto. “Io sono Mar-
co… sono qui… ciao… voglio ascol-
tarti Gesù”. Poi la presentazione del 
convento, della vita fraterna della 
comunità. 

In una grande sala, al primo piano, 
la riflessione che ha portato i ragazzi 

a rendersi conto che sono importanti:  
ogni persona è importante per Dio; 
c’è per tutti una vocazione, una chia-
mata. Siamo: unici (diversi per corpo, 
doni, capacità), irripetibili (sono così 
solo io), regalati (abbiamo in dono la 
vita , il creato, una famiglia, Cristo). 

Non sono mancati momenti di 
gioco, di svago, di gioia in cortile e 
poi, tutti seduti per il pranzo al sacco. 

Nel pomeriggio fra Marco ci ha 
presentato l’icona del Crocifisso che 
parlò a S. Francesco. Un’ analisi det-
tagliata: occhi aperti, segni regali per 
il Cristo; i personaggi (Maria SS. S. 
Giovanni, le done, Longini, la feni-
ce). 

La giornata è finita con la merenda 
e con un ultimo saluto in chiesa a Ge-
sù. “Oggi mi è piaciuto tutto! In par-
tricolare sedermi sul pozzo insieme a 
fra Marco e, in silenzio, meditare. 
Sono riuscita a rilassarmi”. Z.V. 

“Mi sono divertita e ho imparato 
tante cose nuove”.  V.P. 

“ È stato bello giocare insieme, 
ma la parte più bella è stata la spie-
gazione del Crocifisso e di tutti  i per-
sonaggi e…  della fenice”.  G.C. 

Seconda tappa importante per i 
cresimandi è stata la giornata della 

loro presentazione alla comunità par-
rocchiale, il 15 gennaio. Questa tap-
pa, è coincisa con un’altra uscita.  

A gruppi ci siamo recati dalle suo-
re Clarisse di Capriate. 

Ci eravamo preparati, scrivendo 
una lettera di presentazione e chie-
dendo che ci accompagnassero, con la 
loro preghiera, in questi mesi che ci 
separano dal Sacramento della Con-
fermazione. 

Le suore ci hanno accolti con mol-
ta disponibilità, si sono presentate e, 
attraverso le domande dei ragazzi, 
preparate o/e spontanee, ci hanno fat-
to capire che la Vocazione è una ri-
sposta alla chiamata di Gesù. Queste 
suore non si sentono fuori dal mondo, 

si sentono parte della Chiesa; per loro 
la preghiera è l’impegno più impor-
tante della giornata, anche di notte … 
Poi c’è il lavoro… 

I ragazzi sono stati colpiti della 
loro serenità, disponibilità e attenzio-
ne ad ascoltarli.  

Il monastero ha più di cent’anni, si 
è staccato da un monastero di Ro-
ma… la prima madre superiora era di 
Bergamo…. 

Grazie a tutte le monache che ci 
accompagneranno, in questi mesi con 
la loro preghiera, verso la Cresima…
Quali altre sorprese ci riserverà il no-
stro cammino? 

  Una catechista di  
1^ Media 

Cresimandi 

Tra Baccanello e Capriate, 
un cammino intenso e appassionante 



12 Solidarietà 

N on potevamo lasciare pas-
sare questo anno senza 
fermarci a ricordate e ri-
flettere su quando è suc-

cesso 25 anni fa in Ucraina, nella cen-
trale nucleare di Chernobyl. 
Sono passati 25 anni … Chernobyl 
ormai è diventato una metafora, un 
simbolo. E’ diventato perfino storia. 
Sono state scritte tante cose, girati 
migliaia di metri di pellicola … cosa 
possiamo aggiungere? 
A 25 anni dall’incidente alla centrale 
nucleare di Chernobyl, una tra le più 
gravi (se non la più grave) catastrofe 
nucleare del pianeta, l’emergenza 
sanitaria è (forse) solo all’inizio e 
deve essere sostenuta perchè ancora 
tante persone risiedono nella zona 
contaminata dal disastro di Cher-
nobyl. 
 La Fondazione Aiutiamoli a Vivere è 
impegnata da 20 anni in Bielorussia 
nel sostegno di progetti di sviluppo e 
nell’ospitalità dei bambini per i sog-
giorni terapeutici, esperienza che da 
un lato incide nel miglioramento delle 
condizioni di vita della popolazione  
bielorussa (in particolare dei bambini) 
e dall’altro lascia un segno anche al-
l’interno delle famiglie italiane che 
aderiscono con l’ospitalità e il loro 
contributo.  
E’ nei villaggi di campagna della Bie-
lorussia che si è venuta a concretizza-
re l’esperienza del nostro comitato 
con la concretezza di progetti e da 
questi progetti possiamo essere testi-
moni, anche documentare, storie e 
realtà quotidiane. 
 

Progetto Accoglienza 
Il comitato dal 1998 accoglie per il 
soggiorno o vacanza risanamento 
gruppi di bambini (lo stesso bambino/
a per un mese all’anno per due anni 
consecutivi), ad oggi abbiamo ospita-
to, quindi conosciuto, più di 200 
bambini (famiglie); inoltre annual-
mente (in primavera) organizziamo i 
“viaggi di amicizia” in Bielorussia 
con lo scopo di incontrare e conosce-
re le famiglie dei bambini ospitati, la 
gente e il loro territorio. 

 

Progetto  Dribin 
Il comitato dal 2002 organizza  
“vacanze lavoro” (in agosto – periodo 
delle ferie) realizzando interventi di 
ristrutturazioni con l’aiuto di gruppi 
di volontari; sono stati realizzate in-
terventi presso Istituto/Orfanotrofio 
di Riasno, alla Casa di Prima Acco-
glienza nel villaggio di Belaia e all’-
Asilo nel villaggio di Pudovnia con la 
finalità di rendere ancora più concreta 
la nostra solidarietà sul territorio bie-
lorusso, con e insieme a loro.  
Il nostro intervento non si è limitato 
solo a interventi di ristrutturazione: 
abbiamo donato una ambulanza all’o-
spedale della provincia; installato n° 
5 serre (due all’Istituto di Riasno e 
una presso le scuole di Dribin, Koro-
vcino e Pudovnia; in collaborazione 
con i volontari del Progetto Gallia 
della Fondazione è stata donata e in-
stallata una sedia dentistica presso il 
poliambulatorio del villaggio di Ria-
sno; acquistato materiale didattico e 
sportivo per le scuole della provincia 
e sostenuto con aiuti umanitari le fa-
miglie più bisognose. 
 Sono passati 25 anni e ancora tante 
sono le domande che sorgono viven-
do queste esperienze e testimonianze; 
questa sera ne proponiamo due.  
La prima: fino a quando sarà necessa-
rio che il mondo sia solidale con que-
sto popolo vittima delle radiazioni? 
L’altra: accogliere oggi un bambino 
bielorusso continua ad avere un signi-
ficato? 
Alla prima domanda  rispondo che è 
necessario “finchè soffia il vento di  
Chernobyl”. Leggendo i vari studi e/o 
ricerche effettuate sul territorio da 
studiosi e/o enti specializzati,  mi sen-
to di dire che questo popolo ha e avrà 
ancora per molti anni bisogno di una 
concreta solidarietà da parte tutti; noi 
continueremo con i nostri progetti: 
ospiteremo altri bambini e  torneremo 
ancora nei prossimi anni a “vivere le 
nostre vacanze” con la gente e per i 
bambini della provincia di Dribin, in 
Bielorussia. 
Alla seconda domanda: accogliere un 

bambino ha ancora significato?  
Dico subito e con fermezza: certo, 
anzi, di significati ne ha davvero mol-
ti. Sentite questa riflessione fatta “da 
una nostra famiglia ospitante”, ci sti-
mola e ci aiuta: “Considerato la Bie-
lorussa un paese  povero, dare ospi-
talità ai suoi bambini significa non 
soltanto garantire loro di respirare, 
seppure per un breve periodo, aria 
più salubre, ma anche di alimentarsi 
in modo sano e adeguato e di curarsi 
laddove ve ne sia bisogno.  
Il cibo prodotto nelle zone interessate 
dal disastro nucleare rischia infatti di 
essere ancora contaminato. Inoltre ci 
sono alcuni alimenti, fondamentali 
per lo sviluppo, che sono al di fuori 
dalla portata di tante famiglie, come 
la frutta. Conosciamo il suo valore 
nutrizionale: accogliere un bambino 
significa, ad esempio, consentirgli di 
approvvigionarsi di vitamine.  
Spesso anche le cure mediche (quelle 
non strettamente indispensabili) sono 
lontane dalle possibilità finanziarie 
delle famiglie. Accogliere un bambi-
no può significare curargli un dente 
malato o consentirgli di vedere final-
mente bene con  un bel paio di oc-
chiali.Significa evitare che patisca il 
freddo durante il gelido inverno rus-
so, perché possiamo fornirgli un paio 
di calzature calde e una giacca pe-
sante, che altrimenti non si sarebbe 
potuto permettere. Significa fare in 
modo che i suoi genitori possano 
concentrare le poche risorse econo-
miche su altri figli o altre esigenze e 
dare così una mano, indirettamente, 
anche a loro.  
Ma questo non è tutto. Accogliere un 
bambino che lascia per un mese inte-
ro la sua famiglia per venire in un 
Paese che non conosce, da persone 

che non conosce, che parlano una 
lingua che non conosce e che a loro 
volta non lo capiscono, significa sco-
prire dentro di sé risorse che neppure 
si pensava di avere. 
Questi bambini affidano alle nostre 
cure la loro piccola vita in modo 
spontaneo e totale e in cuor loro san-
no riconoscere il valore dell’ospitali-
tà, tanto quanto noi avvertiamo la 
nostra responsabilità.  
E’ sorprendente assistere al miracolo 
della creazione di un linguaggio co-
mune, vedere le nostre rispettive  abi-
tudini trasformarsi in modo sponta-
neo per adeguarsi reciprocamente, 
apprendere da loro la realtà del Pae-
se da cui provengono, vedere la me-
raviglia nei loro occhi e il diverti-
mento che suscita la nostra meravi-
glia ai loro racconti. 
Certo è necessario mettersi in gioco, 
completamente ed incondizionata-
mente, ma è un gioco in cui si vince 
sempre. In cui tutti i partecipanti vin-
cono. 
E’ un’occasione per loro, ma anche 
per noi, che ci scopriamo capaci di 
condividere la nostra fortuna, di di-
stribuire equamente tutto (oggetti e 
sentimenti) tra il nostro ospite e i no-
stri figli. Ci scopriamo attenti e pa-
zienti. 
Infine, questa esperienza significa 
entrare in una rete, conoscere altre 
famiglie, ascoltare le loro esperienze, 
imparare a mettere in comune le ri-
sorse, a distribuirsi i carichi, ad esse-
re comunità. E anche questo grazie 
ad un piccolo straniero che, senza 
saperlo, incide dentro di noi qualcosa 
di indelebile”.  

Angelo Casati 
 

Regala la gioia ad un bambino bielorusso 
 

“Sono passati tanti anni dal disastro nucleare di Chernobyl ed è difficile, sem-
pre più difficile, presentare questo progetto, perché lontano. Ultimamente poi 
ci sono notizie allucinanti: Chernobyl non è stato tutto quello che si dice. Che 
ipocrisia! Il degrado sociale della Bielorussia, la povertà, l’inesistente sanità 
nelle periferie: nessuno può negare tutto ciò. Noi l’abbiamo toccato e la toc-
chiamo con mano. Allora bisogna, dobbiamo raggiungere gli “ultimi”.  

(A. Bonifazi) 
 

Vuoi ospitare un bambino bielorusso per un mese? 
 

… ma chi lo può fare? 
 

Tutte le famiglie e le persone che sentono il desiderio sincero di vivere una 
esperienza di solidarietà e di dedicare attenzione ai bambini ospitati. I proble-
mi di comunicazione si superano presto, quello che rimane è la gioia di un 
incontro che aiuta i bambini ospiti e arricchisce in umanità le famiglie ospi-
tanti. 
 

… e non serve 
avere una casa grande, avere grandi disponibilità finanziarie, avere necessaria-
mente dei figli piccoli, conoscere la lingua russa... 
 

...basta la consapevolezza della “Reciprocità del dono”. 
Se sei interessato e/o vuoi avere ulteriori informazioni all’iniziativa 

“Progetto Accoglienza – anno 2012-2013” 
trezzosulladda@aiutiamoliavivere.it  

sito internet: www.aiutiamoliaviveretrezzo.it 
Via Cavour 20/A  -  20056 Trezzo sull’Adda (MI) - Tel. 335.5440372 

 

sarai contattato al più presto 

Accogliere per aiutare 
 

Progetto Accoglienza: ospitare un bambino  
bielorusso è donare un sorriso  

che ha origine nel tuo cuore 
 

Siamo un gruppo di famiglie che ha deciso di dedicare del tempo per so-
stenere un progetto molto entusiasmante: quello di accogliere (per due anni 
consecutivi) un bambino bielorusso nella propria casa, una volta l’anno, per 
circa un mese, secondo lo stile della Fondazione “Aiutiamoli a Vivere”. 

Ci siamo costituiti in Comitato, cioè ci siamo dati uno statuto e una orga-
nizzazione, pubblicamente riconosciuta, così da operare in assoluta trasparen-
za e nel pieno rispetto delle norme che regolano l’attività del volontariato. 

Per un mese all’anno accogliamo un bambino a casa nostra; negli altri un-
dici mesi dedichiamo del tempo perché questa esperienza di solidarietà possa 
rinnovarsi e crescere sempre più, per rispondere alle esigenze di un popolo e 
di un territorio devastato dalla storia. In particolare ci impegniamo a racco-
gliere fondi per sostenere il progetto di accoglienza e, in generale, i progetti 
solidali gestiti dalla e con la Fondazione in Bielorussia. 

Siamo famiglie molto diverse fra loro per formazione culturale, religiosa, 
per livello di età, per numero di componenti, per tipologie di impiego profes-
sionale; tuttavia condividiamo totalmente la scelta di solidarietà ed i principi 
di volontariato che sono alla base del progetto di accoglienza. 

Ci troviamo periodicamente (circa 4 volte l’anno) per confrontare l’espe-
rienza vissuta e consolidare le ragioni del nostro impegno. 

A 25 anni dal disastro di Chernobyl 
 

La risposta  
dell’accoglienza 
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La festa del Natale ci riporta ai 
tempi dell'infanzia. Ha la forza di 
ridestare in tutti gli adulti  ricordi di 
un mondo lontano. Un mondo  fatto 
di tante piccole cose delle quali si 
può esser perso il senso.  

Il Natale, sempre, in tutti, allonta-
na per un momento il buio, le diffi-
coltà per far balenare un tempo di 
pace, di gioia. 

Il messaggio del Natale è sempli-
ce. Il mistero di un Dio che si fa uo-
mo e parla al cuore di ogni uomo, 
anche dell'uomo non credente.  

L'evento del Natale è affascinante: 
Dio si fa "prossimo" all'uomo, gli 
viene incontro per offrirgli la sua ri-
conciliazione. Non un vano deside-
rio, ma una realtà: la riconciliazione 
fra Dio e l'uomo, fra il cielo e la terra. 

"Gloria", dunque, come cantano 
gli Angeli davanti ai pastori. Gloria a 
quel Dio che ama in modo personale 
ed intenso gli uomini. Gloria e pace: 
sono i doni supremi che il Natale ci 
promette e ci dona.  

Sta a noi accoglierli, lasciarci illu-
minare dalla sua luce, mantenere vi-
vo il rapporto con questo Dio che 
viene a condividere la nostra vita, i 
nostri drammi. 

Il  Natale è la festa che i cristiani 
vivono nello stupore sempre rinnova-
to di accostarsi a un Dio che si è fatto 
uomo, prossimo a noi, che è venuto a 
stare in mezzo a noi, a condividere le 
nostre semplici vite, a soffrire delle 
nostre fatiche e a gioire delle nostre 
gioie.  

Il Natale è anche la festa di quan-
ti, anche senza riconoscere in quel 
figlio di un’umile coppia di Nazaret 

il figlio di Dio, perseguono vie di 
pace, di riconciliazione, di perdono 
per vivere insieme nella solidarietà e 
rendere così questo mondo migliore e 
più abitabile.  “Uomini di buona vo-
lontà” sono quelli che non si abituano 
al male della guerra, del terrore, della 
violenza, quelli che non accettano di 
vedere nell’altro, nel diverso un ne-
mico, quelli che non si sottraggono 
alle esigenze dell’amore e della co-
munione, quelli che senza ostentazio-
ne sanno perdonare e vorrebbero che 
il perdono non fosse solo una dispo-
sizione personale ma diventasse an-
che una prassi collettiva, politica.  

Ecco perché Don Alberto al suo 
arrivo,  ha voluto, organizzare una S. 
Messa alla vigilia del S. Natale per 
tutte indistintamente le realtà di vo-
lontariato presenti nella nostra città  
chiamandola “ Messa sotto le stelle”, 
perché ogni  anno viene scelto un 
luogo e una realtà diversi ma signi- 
ficativi del nostro territorio. 

Quest’anno la S. Messa sotto le 
stelle  è stata celebrata  in un luogo   
un po’ isolato dal centro della nostra 
città ma  il cammino che abbiamo 
percorso per raggiungere la meta  è 
stato molto suggestivo e  ci ha per-
messo,  nel silenzio,  di riflettere  sul  
mistero di un Dio che si fa uomo e 
parla al nostro cuore. 
 

 

La Caritas Cittadina coglie l’occasio-
ne per  augurare a Voi e a tutte le 
Vostre famiglie – un felice Anno 
Nuovo.  

 

Caritas Cittadina  

«I miei occhi han visto la tua Salvezza» 
La Messa di Natale presso i Morti della Cava 

La casa per ragazzi disabili di 
Nyagatare ospita, in regime residen-
ziale o come centro diurno, fino a 40 
ragazzi con disabilità prevalentemen-
te fisica ma anche mentale di grado 
severo. 

Don Patrice Ntirushwa, dopo i 
suoi anni di studio in Italia e le sue 
esperienze a Trezzo, è stato nominato 
dal vescovo della diocesi di Byumba 
(rwanda) responsabile della struttura; 
ha affidato ad un’altra persona, rego-
larmente retribuita, la direzione della 
casa. Inoltre vi sono due dipendenti 
che vivono ed operano a tempo pieno 
presso la struttura, che si avvale an-
che del servizio saltuario di due vo-
lontari rwandesi e della collaborazio-
ne attiva dei genitori dei bambini di-
sabili. 

L’associazione Tujye Mu Rwanda, 
ha deciso di aiutare don Patrice in 
questa difficile esperienza. Il sostegno 
che forniamo ai ragazzi riguarda la 
copertura di spese sanitarie per inter-
venti ortopedici, degenza ospedaliera 
e riabilitazione post operatoria (il co-
sto totale si aggira, a seconda della 
complessità dell’intervento, sui 300-
500 €), acquisto di materiale utilizza-
bile dai ragazzi disabili (carrozzine, 
costo unitario 400 euro circa), ripara-
zioni della struttura (al momento ab-
biamo permesso la riparazione di un 

tetto danneggiato durante la stagione 
delle pioggie, costo circa 400€). 

 

Gli obiettivi che l’associazione si 
pone per il 2012 sono di garantire ad 
almeno 6 ragazzi di sottoporsi alle 
cure sanitarie del caso (circa 2000 
euro), adeguare alcune parti della 
struttura o fornire presidi che possano 
favorirne l’utilizzo (adeguamento del 
bagno e della zona doccia ovvero for-
nitura di presidi per permettere l’ese-
cuzione di doccia assistita anche ai 
ragazzi con maggiori disabilità fisi-
che, preventivo di spesa circa 1000 €; 
adeguamento dello spazio adibito a 
palestra, in attesa di preventivo). 

Come ogni anno dalla nostra costi-
tuzione, otteniamo i fondi per aiutare 
i nostri amici rwandesi dalle quote 
associative e da donazioni di amici e 
soci in occasione di banchetti solidali 
od altre iniziative, ultima in ordine 
temporale l’adozione dei progetti nel 
classico appuntamento dell’Epifania e 
della domenica successiva . 

Scrivete pure a tujyemurwan-
da@gmail.com se avete necessità di 
informazioni o se volete associarvi e 
conoscere le nostre iniziative. 

Emanuele Galli  
per l’Associazione  

Tujye Mu Rwanda 

Notizie dalla “Casa per ragazzi 
disabili” di Nyagatare 

Associazione Tujye Mu Rwanda 

Domenica 5 febbraio, XXXIV Giornata per la Vita 
 

Una primula come atto  
d’amore per la vita nascente 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Acquistando una primula domenica 5 febbraio, 2012 contribuirai  a soste-
nere le opere del Centro di Aiuto alla Vita Onlus di Cassano D’Adda. 
(CAV) 

Il Centro di Aiuto alla Vita nasce nel 2000 dalla volontà e dall’impegno di 
un gruppo di persone particolarmente sensibili nei confronti della vita nascen-
te, contro l’aborto, al fine di rimuovere quei condizionamenti interni ed ester-
ni che in  alcuni casi le donne in gravidanza percepiscono come insormonta-
bili. 

 Il Centro di Aiuto alla Vita è una associazione apartitica, senza scopo di 
lucro, iscritto all’Albo Regionale del Volontariato ed aderisce al Movimento 
per la Vita Italiano,  - Al CAV (Centro di Aiuto alla Vita) operano oltre 40 
Volontari.   

L’aiuto e l’assistenza erogati dal CAV sono forniti in modo esclusivo da 
tali Volontari.  

L’attività del Centro di Aiuto alla Vita accoglie e fornisce sostegno morale 
e materiale ( latte, pannolini, prodotti per lo svezzamento – indumenti per 
bimbi, ect)  a donne sole e a famiglie in difficoltà con bambini sino all’anno 
di età.  

Le donne  e le famiglie che necessitano dei servizi del CAV che sono U-
tenti  del nostro Centro di Ascolto Caritas vengono ascoltate e sostenute  dagli 
Operatori del Centro di Aiuto alla Vita elaborando con loro un progetto di 
aiuto personalizzato. 

A tutte  le persone che acquisteranno una primula, … Grazie di cuore!.... 
 

   Centro di Ascolto 
Caritas Parrocchiale 

   Nazzarena Bonomi 

Caritas cittadina 



14 Mondialità 
 

H o reso in prestito questa 
frase, scritta da un volonta-
rio rientrato dall’Africa, 
per introdurmi in quanto 

vorrei comunicare dopo un anno vis-
suto in Africa. 

Premetto che ho fatto veramente  
fatica a “concentrare” in una paginet-
ta le emozioni vissute  a tutte le 
“bellezze” che vorrei condividere. 

È stato un anno “letteralmente vo-
lato!”. I primi due mesi vissuti a 
“Tamda” una missione in cui lavora-
no sacerdoti  della diocesi di Berga-
mo. Qui è stata consacrata una nuova 
chiesa dedicata a Papa Giovanni 
XXIII molto grande… e vederla piena 
di persone è veramente incredibile… 

Le Messe in Africa sono molto 
gioiose, con canti e danze al ritmo dei 
tamburi che coinvolgono tutti, fedeli e 
sacerdoti. 

Poi, su richiesta di suor Cloudine, 
una suora francese “eccezionale”, per 
un mese, con altre due giovani ragaz-
ze Scout, abbiamo condiviso la vita al 
“Centre St. Camille” a Boundokou 
dove sono amati e curati i malati 
mentali. Anche noi ci siamo affezio-
nati a queste persone, lavorando, gio-
cando cantando con loro… un mese 
molto intenso e indimenticabile per le 
due ragazze, alla prima esperienza  in 
Africa. 

Gli altri nove mesi invece, li ho 
vissuti in un lebbrosario di Adzopè, 
nella comunità delle suore  “Nostra 
Signora degli Apostoli”, da anni im-
pegnate in questo ospedale voluto 
proprio da Raoul Foullerau in perso-
na, ed una statua che lo rappresenta, 
troneggia vicino all’immagine della 
Madonna, contornata da una frase 
famosissima “Nessuno ha il diritto di 
essere felice da solo”. 

Il lebbrosario è molto ben struttu-
rato… è gestito totalmente da medici 
ed infermieri ivoriani, ma è fonda-
mentale la presenza delle suore, che 
con amore e dedizione rispondono 
alle varie esigenze. 

La giornata iniziava sempre alle 6 
con le lodi e la Messa nella Chiesa del 
lebbrosario alla presenza degli amma-
lati, poi in mattinata con suor M. Re-
denta, ero impegnata con la “Scuola 
per i bambini”… Lei si occupava  dei 
più grandicelli, ed io dei piccolini che 
non sapevano ancora  scrivere. 

Bellissimo era vederli come arri-
vavano, chi con la carrozzina, chi con 
le stampelle, altri o con un braccio, un 
piede o la testa fasciati, tutti volente-

rosi e contenti di “apprendere qualco-
sa” subito dopo aver “subito” le medi-
cazioni, a volte anche dolorose. Prima 
di iniziare si pregava tutti insieme, 
magari per qualcuno che in quel gior-
no doveva essere sottoposto a qualche 
operazione, e così si “condivideva” la 
sofferenza gli uni degli altri. 

Con i bambini è sempre facile sor-
ridere, basta giocare insieme… a vol-
te basta una “maschera da leo-
ne” (portata dall’Italia) per divertirsi  
tutta la mattina, ed anche il dolore 
fisico si riesce a sopportare meglio. 

Nel pomeriggio, invece,  ero impe-
gnata con le donne, le ragazze (ma 
venivano  anche i ragazzini grandi del 
mattino) con lavori fatti all’uncinetto 
o con i ricami con l’ago e questo era 
addirittura per loro “terapeutico” e ce 
la mettevano tutta a lavorare anche 
con le mani deformate dalla lebbra. 

Ho dovuto imparare pure a lavora-
re con la mano sinistra per insegnare 
a chi aveva la destra malata, come 
fare il suo lavoro. Si sono tutti entu-
siasmati, quando abbiamo iniziato a 
fare “portacellulari” da mettere al col-
lo  fatti all’uncinetto… 

In poche settimane soprattutto i 
ragazzini erano in grado di finirne 
uno in due giorni, riuscendo così a  
regalarli a fratelli e genitori. 

Potrei continuare ancora per molto 
a raccontare tante cose belle, so che 
ruberei troppo spazio ad altri artico-
li… mi limito quindi a parlarvi degli 
ultimi cinque mesi difficili, vissuti 
con un po’ di tensione a causa della 
guerra. 

Qualche notizia era arrivata pure 
in Italia… per nostra fortuna il leb-
brosario dista circa 90 Km dalla capi-
tale Abidjan, quindi da noi non ci so-
no stati grossi scontri, solo una notte 
sono arrivati i “ribelli” a rubare le 
“automobili di servizio” al lebbrosa-
rio, ed abbiamo avuto un po’ paura… 

Per il resto mancavano i medici e 
gli infermieri, qundi si è dovuto fare 
fronte alle medicazioni, poi mancava 
il cibo… insomma sono stati mesi 
veramente difficili, ed in questo pe-
riodo in Costa d’Avorio sono morti 
ben tremila persone. 

Ora impegni familiari mi hanno 
richiamata, a casa, ma il mio cuore è 
ancora laggiù. 

Ho apprezzato ancora di più l’im-
menso lavoro dei missionari e suore, 
al lebbrosario; ”la mia croce che sem-
brava tanto pesante” è diventata leg-
gera di fronte a sofferenze così gran-

di. 
Una cosa che mi ha molto impres-

sionato è notare, a differenza di quan-
to visto in Randa, come in ogni vil-
laggio ci sia una moschea… Ogni 
mattina all’alba, verso le 4,30, si sen-
tiva la musica araba che chiamava 
tutti alla preghiera… la bellezza di 
tutto questo è che la convivenza è 
vissuta in modo “naturale”. 

I responsabili musulmani, avevano 
partecipato volentieri all’inaugurazio-
ne della nuova grande chiesa a 
“Tanda”, presentandosi con i loro 
abiti delle grandi occasioni. 

Al lebbrosario invece, ricordo an-
cora con commozione la vicenda di 
una ragazzina molto malata, ricovera-
ta per diverse settimane… solo due 
volte era riuscita a “venire a scuola” 
con gli altri ragazzini, accompagnata 
dalla mamma che spingeva la sua car-
rozzina, ricordo la grande gioia  che si 
leggeva  dai suoi occhi, ed il primo 
giorno non era riuscita  a scrivere nul-
la, ma per ben tre ore  ha letteralmen-
te ammirato con stupore tutto quanto  
facevano gli altri ragazzi e i piccolini 
che giocavano. 

Era figlia di genitori musulmani, e 
ricordo che a natale ha espresso con 
forza il desiderio di partecipare alla 
messa di mezzanotte, non contrastata 
dai suoi. 

Il suo lettino  era in una camera 
per mamme adulte, separato con delle 

tende e poi con gli altri bambini, ed 
ogni giorno andavamo a salutarla, poi 
a gennaio è “volata in paradiso” e di 
lassù protegge tutto il lebbrosario.  

Importantissima è la presenza del-
le suore al lebbrosario, che oltre a 
coordinare il lavoro degli infermieri 
nei vari reparti, riescono ad andare 
incontro alle persone più povere che 
faticano a risolvere i problemi di ogni 
genere. 

Tutti i malati di lebbra, ormai sono 
considerati “persone a carico dello 
Stato” per quel che riguarda le cure 
mediche, ma spesso a questa malattia 
si aggiungono altre comp0licanze, 
che restano poi a carico della fami-
glia. 

Alcune volte ci sia accorgeva che 
le figlie di qualche paziente andavano 
a vendere il proprio corpo per pagare 
i farmaci necessari. 

In modo molto discreto e con un’-
attenzione particolare, le suore capta-
vano i vari problemi e con l’aiuto del-
la provvidenza tamponavano le emer-
genze. 

In tutti questi mesi ho sentito forte 
il sostegno degli “Amici veri” e dei 
familiari. (Ormai il cellulare rende 
tutti più vicini). 

Non mi resta quindi che ringrazia-
re tutti, facendo mie le parole del Pa-
pa: “Africa, terra di speranza” ed io 
aggiungo “Maestra di pazienza”. 

  Giovanna 

L’Africa. Più la conosci,  
più ti capisce 

Un’esperienza missionaria 



15 Oratorio 

L o scorso anno, noi catechi-
ste dei ragazzi di prima me-
dia abbiamo voluto sottoli-
neare il valore della carità e 

così, una volta al mese, invece del-
l’incontro tradizionale di catechesi, 
ci si recava alla cooperativa Castello 
a lavorare. 

L’iniziativa è stata ritenuta un’e-
sperienza positiva sia dai ragazzi, sia 
dai genitori che notavano l’entusia-
smo nei loro figli. Sarebbe stato pro-
prio “un peccato” interrompere que-
sto servizio solo perché terminati gli 
anni di catechesi per l’iniziazione 
cristiana! E così, con l’approvazione 
di don Luca, abbiamo voluto ripro-
porre l’esperienza anche quest’anno, 
coinvolgendo oltre ai ragazzi di se-
conda media, anche quelli di terza. 

Una o due volte al mese, a secon-
da del periodo dell’anno, di giovedì 
pomeriggio, verso le 16.45 ci trovia-
mo in oratorio per andare poi a lavo-
rare alla cooperativa Castello. Con 
noi c’è anche don Luca, se non ha 
impegni inderogabili. 

Il laboratorio ci appare proprio 
fatiscente, e chi lo conosce e lo fre-
quenta può confermare ciò, ma l’at-
mosfera che si respira ci fa sentire 
subito a nostro agio. 

Innanzitutto siamo sempre attesi 
con grande trepidazione e gioia da 
alcuni giovani disabili della Castello 
che “fanno gli straordinari per noi” e 
colgono l’occasione per diventare i 
nostri maestri. 

Sono Antonio, Laura, Rachele, 
Maurizio e Luca che, con le loro mo-
dalità di espressione, ci spiegano co-
me va svolto il lavoro e ci sgridano 
se non lo eseguiamo correttamente: -
Qui non si gioca, è un posto di lavoro 
serio!- ci dice Antonio e, dopo le sue 
raccomandazioni, nessuno più si per-
mette di fare lo “stupido” e a nessuno 
viene in mente di prendersi gioco di 
loro.  

Si impara così a rispettare e ad 
accettare l’altro, chiunque esso sia. 

Mentre si lavora si parla un po’ di 
tutto e si cerca di coinvolgere con 
semplici domande i nostri maestri. 
Al termine dell’attività si ritorna in 
oratorio per un momento di preghiera 
e di riflessione. Si è scelto di leggere 
e di commentare brani di Vangelo in 
cui il Signore ci fa capire che “il po-
co”, come potrebbe essere ritenuto il 
nostro servizio, se svolto con amore 
e non con superficialità  è a Lui gra-
dito. Erano forse tanti i cinque pani  
e i due pesci offerti dal ragazzo per 

sfamare la folla? La condivisione del 
dono di ciò che uno ha, messo nelle 
mani di Dio, si trasforma in abbon-
danza, e i nostri ragazzi rinunciano 
comunque a qualche ora di svago 
davanti al computer o alla televisione 
per donare un po’ del loro tempo a 
chi chiede aiuto. E dite poco, data la 
loro età?!  

A questo punto mi sembra giusto 
fare alcune considerazione condivise 
più volte con Egle, Iolanda, Luciana 
e Mirella, compagne di viaggio in 
questa esperienza: non è vero che 
tutti i ragazzi e i giovani di oggi sono 
superficiali e pensano solo a loro 
stessi, forse è vero, purtroppo, che 
noi adulti, impegnati nel campo del-
l’educazione, non facciamo loro del-
le proposte forti in cui devono met-
tersi in gioco di persona e in cui pos-
sano sperimentare il bello di donare 
il proprio tempo agli altri. 

Noi, da ragazzi, abbiamo avuto 
molte opportunità per capire questo: 
ci si sporcava le mani, e non solo, 
nella raccolta di carta, ferro, vetro, 
stracci per il “Terzo Mondo”; la do-
menica mattina si accompagnavano a 
Messa alcuni disabili del paese e si 
trascorreva poi con loro l’intero po-
meriggio al bar dell’oratorio, giocan-
do a carte o chiacchierando; si fe-
steggiava la sera di san Silvestro do-
nando un sorriso, un po’ di compa-
gnia e una fetta di panettone, ai vec-
chietti della località di Santa Brigida; 
si faceva l’animatore senza guardare 
l’orologio; si andava alla cooperativa 
Castello a lavorare, si partecipava ai 
momenti forti di preghiera, anche 
notturni…eppure ci si divertiva mol-
to stando insieme e donando un po’ 
del nostro tempo al prossimo. 

E’ vero, i tempi sono cambiati, 
alcune attività non si possono più 
fare, ma i poveri, gli emarginati ci 
sono ancora oggi come allora e, i 
ragazzi di oggi, sono come quelli di 
allora, solo meno fortunati, perché 
bombardati dai valori effimeri che 
offre questa società. Tocca a noi a-
dulti creare occasioni in cui possano 
provare la gioia vera che viene dal 
donare un po’ di se stessi a chi è e-
marginato e sofferente. 

Oltre al lavoro presso il laborato-
rio della Castello, con questo gruppo 
di ragazzi vorremmo fare altre inizia-
tive, con e per le persone disabili. 

Il desiderio di riuscirci è vivo in 
noi e l’offriamo al Signore perché 
possa aiutarci a realizzare i nostri 
sogni.        Claudia 

Cresimandi 

Il nostro servizio alla 
Cooperativa Castello 

Una ventina di genitori hanno ac-
colto la proposta di don Alberto di 
tenere aperto l’oratorio anche durante 
la settimana, perché si possa favorire 
il fatto che diventi ancor più un luogo 
familiare per i ragazzi. E così, questi 
genitori, si sono aggiunti nella dispo-
nibilità alle storiche Franca e Luisa, 
alternandosi per l’apertura pomeri-
diana degli spazi. 

Ma con che stile iniziare questa 
nuova avventura? Con quale atteg-
giamento porsi perché non si rimanga 
condizionati dall’esito della proposta 
o da un’ansia da numero? 

Don Luca ci è venuto in aiuto per 
rispondere a queste nostre domande, 
incontrandoci domenica 13 novem-
bre; “l’oratorio può diventare un luo-
go di incontro, di presenza – ci dice-
va in sintesi - se lo stile è quello del-
l’accoglienza. Gesù definisce il cri-
stiano come colui che accoglie: l’ac-
coglienza del Signore passa attraver-
so l’accoglienza del fratello e dei più 
piccoli”. 

Allora, sulla scorta di quanto sen-
tito, desideriamo che l’oratorio possa 
essere vissuto dai ragazzi, primo, 
come una possibilità di crescita e, 
secondo, come un luogo dove degli 
adulti, gratuitamente, sono li ad at-
tenderli, così che possano sentirsi 
liberamente accolti. 

Questa posizione si rivela pertanto 
essere liberante da ogni ansia da nu-
mero e pretesa di esito perché, con 

una tale consapevolezza, l’Oratorio 
stesso si trasforma da semplice am-
biente fatto di sale giochi, bar, cam-
petto etc, in un luogo, un luogo dove 
gli adulti, con la loro disponibilità 
[cristianamente] gratuita sono lì per i 
ragazzi, appositamente per loro. E 
una tale posizione sbaraglia il campo 
da tutte le paure da aspettativa! 

Da ultimo, poi, l’accoglienza pas-
sa anche attraverso alcune semplici 
regole: il rispetto degli orari di aper-
tura e chiusura, delle persone, degli 
spazi e dei giochi a disposizione; tut-
te quelle norme, insomma che posso-
no far apparire l’Oratorio come un 
ambiente bello che valga la pena es-
sere vissuto e, per noi genitori, rap-
presentare un valore educativo e co-
munitario. 

“Chi accoglie uno di questi piccoli 
nel mio nome, accoglie me” (cfr 
Marco 9,37): la disponibilità gratuita 
di 20 adulti non stravolgerà di certo 
la parrocchia, ma è un mattoncino 
posto nella costruzione di una comu-
nità. E allora … facciamolo con gu-
sto! Questo è l’augurio di don Luca; 
e anche il nostro! 

Il Consiglio dell’Oratorio 
 

Note: orari apertura invernale 
Da lunedì a venerdì  
dalle h.16:00 alle h.18:00 
Domenica  
dalle h.14:45 alle h. 18:00 

Dal 14 novembre aperto tutti i giorni 
 

Un’occasione di crescita 
per la comunità   

Oratorio Concesa 

La novena di Natale per bambini e ragazzi 
 

Messi divini 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ben arrivata novena! 
Mancano pochi giorni al Natale: nove appunto.  
I nostri occhi, però,  sono catturati dal luccichio delle insegne dei negozi, 

dalle  sfolgoranti cascate di fili colorati  e intermittenti , sospesi nell’aria, 
dalle mille cose belle da regalare e da ricevere!  

La città è tutta animata dall’attesa e da una non so quale agitazione; nelle 
case l’impazienza dei bimbi si fa palpabile. 

Ben arrivata novena! 
Una schiera di Angeli, dai nomi strani, ci risveglia e ci indica la strada per 

trovare il Natale; ci ricorda che Natale è Gesù, che si è fatto piccolo per noi e 
che ci attende. 

Ben arrivata novena! 
Coi tuoi Angeli ci rammenti che anche noi dobbiamo andare a Betlemme 

e portare a quella capanna i doni preziosi dell’accoglienza,  della condivisio-
ne, dell’ascolto, della cura di chi è piccolo e indifeso, della preghiera e della 
carità!  

Ben arrivata novena! 
I tuoi Angeli ci conducono con pazienza a ritrovare la calma e la profondi-

tà di quella Notte Santa; ci invitano a fermarci, un poco soltanto, a contem-
plare il Mistero di un Dio che si fa piccolo e che viene ad abitare in mezzo a 
noi.  

Ben arrivata novena! 
Anche quest’anno ci inviti ad alzare gli occhi, a non stare chini su noi 

stessi e a portare a Gesù il dono del nostro cuore, il dono della nostra vita tesa 
a cercarlo e ad amarlo. 

Ben arrivata novena! perchè ci ricordi che solo così è Buon Natale! 
 Aida 
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E ’ già passato il periodo nata-
lizio. 
Il tempo a scuola è trascorso 
davvero velocemente e le 

esperienze fatte sono state  davvero 
tante! Il tema di quest’anno cerca di 
toccare diverse aree di interesse lega-
te al nostro territorio. “Io cittadino di 
Trezzo… esploro,  scopro, imparo”: 
questo è il titolo della programmazio-
ne, partita dalla scoperta delle cascine 
tra tradizione e modernità.  

Nel mese di ottobre abbiamo effet-
tuato due uscite molto stimolanti per 
la curiosità, la conoscenza e la 
“riconoscenza”. La prima si è svolta 
presso l’Azienda agricola Fumagalli. 
I proprietari Giuseppe e Graziella ci 
hanno accolto con generosità e dispo-
nibilità.  

L’esperienza ha visto i nostri bam-
bini a contatto con la natura, con il 
lavoro dell’allevatore,i suoi animali 
ed i suoi strumenti di lavoro. Gli oc-
chi spalancati e meravigliati dei bam-
bini davanti alle mucche, la tenerezza 
dei vitellini, la prova di “coraggio” 
nel prendere in braccio le galline e il 
desiderio di accarezzare i coniglietti 
sono solo alcuni flash di quelle bellis-
sime ore. Giuseppe ci ha anche ac-
compagnato a fare un giretto sul suo 
trattore e…dulcis in fundo: ci siamo 
tuffati in una montagna di mais!!! 

La seconda uscita si è invece svol-
ta presso la Cascina Nuova, dove la 
signora Luigia ci aspettava per rac-
contarci di quando era bambina ed 
abitava proprio lì! È’ veramente im-
portante che anche i nostri bambini 
percepiscano di appartenere ad una 
storia che li ha preceduti, che li ac-
compagna e che sarà un giorno tutta 
loro.  

Pensare ad un tempo mai visto ma 
così interessante e diverso da quello 
in cui loro stanno sbocciando , da 
loro la possibilità di scoprire un mon-
do così vasto che va oltre al loro an-
cora così grande “io”.  

È stata anche allestita una mostra 
presso il salone delle suore con tanti e 
vari oggetti antichi che abbiamo potu-
to conoscere attraverso la spiegazione 
della signora Luigia che è venuta a 
trovarci anche a scuola. Ringraziamo 
anche le altre persone che si sono 
date da fare per recuperare gli oggetti 
e alcune suggestive fotografie dell’e-
poca!  

Dopo queste esperienze fuori dalla 
scuola, abbiamo pensato di allestire il 

nostro salone con oggetti e “angoli 
gioco” a tema. Riscoperto un vecchio 
fondale dipinto da una mamma anni 
fa, abbiamo trasformato il salone in 
una bellissima cascina, con tanto di 
“angolo cucina” con paioli, vecchie 
pentole, piatti di ceramica, cucchiai di 
legno e mais; “angolo manipolazio-
ne” con contenitori ricchi di materiale 
naturale quali mais, pannocchie da 
sgranare e crusca;  “angolo relax” con 
sedia a dondolo e libri a tema; bam-
bole di legno accessoriate di abiti con 
diverse allacciature; cavallini di le-
gno, secchio di metallo con fieno, 
mucche dipinte su un cartellone alle 
quali poter dare da mangiare…; un 
mastello con asse per lavare i panni, 
spazzole di crine e stenditoio con 
mollette di legno. 

I bambini hanno potuto esprimersi 
nel gioco del “fare finta di”, hanno 
messo alla prova le loro abilità ma-
nuali nell’allacciare, stendere i panni, 
preparare polenta e altre ricette con-
tando  i piatti per gli ospiti e la quan-
tità di cibo da mettere in ciascuno; si 
sono fatti le coccole sulla sedia a don-
dolo e hanno fatto corse sfrenate sui 
cavallini di legno. Per le insegnanti 
una vastità di obiettivi da poter verifi-
care! 

In classe ci siamo soffermati sull’-
osservazione del mais, riconoscendo-
ne le diverse parti e trovando per cia-
scuna il nome scientifico, scoprendo 
e realizzando semplici ricette con la 
farina di mais, gioendo nel vedere 
scoppiettare i popcorn e assaggiando 
la polenta fredda.  

Ciascuna sezione ha poi cercato di 
sviluppare gli argomenti a cui il grup-
po classe era più interessato, realiz-
zando un bel libro che documentasse 
questo splendido percorso,  ormai 
finito. 

L’arrivo del Natale ci ha visti poi 
alle prese con i preparativi, e ora sia-
mo pronti ad accogliere Gesù che 
nasce, ricordandoci che ciò che conta 
più di tutto è sempre il BENE, e i no-
stri bambini lo dimostrano ogni gior-
no. Solo un Dio fatto bambino poteva 
risvegliare il cuore assonnato degli 
uomini,  siamo grate per questo dono!  

Buon Natale a tutti!  
La Coordinatrice e  
le Insegnanti della 

Scuola Infanzia Santa Maria 

Scuola dell’Infanzia Santa Maria 

Io cittadino di Trezzo 
Quando la conoscenza  

del territorio inizia da piccoli 

L’acqua, bene prezioso  
ed elemento vitale 

 
“L’acqua per i bambini è un elemento naturale di gioco e di divertimento, 

una materia che offre loro la possibilità  di vivere sensazioni piacevoli, di co-
noscere e di esplorare… 

L’acqua è affettività, emozione, ricordo… 
L’acqua è anche chiave per comprendere i fenomeni della natura, i proces-

si vitali”. 
Con l’acqua i nostri bambini, dai piccolissimi di 16 mesi, ai grandi di 5 

anni, sperimentano, trasformano, manipolano, giocano. 
Questo percorso è stato iniziato nel periodo d’Avvento, collegato al Pro-

getto famiglia: io sono nato, come Gesù, in una famiglia. La nascita è vita, 
l’acqua è vita. Sembrano concetti astratti per i bambini ma, attraverso il pro-
getto artistico e il percorso di educazione religiosa abbiamo scoperto tante 
meraviglie.  

I bambini hanno sperimentato una diversa lettura del Natale. Siamo partiti 
dall’acqua come elemento di trasformazione, cambiamento, movimento: dalle 
gocce che formano la pioggia che cade nei mari, nei laghi, nei fiumi alla con-
sapevolezza che tale elemento sia importantissimo per il nostro corpo. L’ac-
qua infatti è fautrice di vita e consente la nascita di ogni cosa: diventa acco-
gliente sacco nella pancia della mamma, dove ognuno di noi ha trovato la 
vita.  

L’acqua è vita, l’acqua è nascita. Nascita è il santo natale, l’inizio della 
vita immensa e speciale di Gesù.  

Gesù è il Dono per tutti noi, piccolo bambino con un immenso amore nel 
cuore. 

Scuola dell’Infanzia Paolo VI 

Scuola dell’Infanzia Paolo VI 
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La parrocchia deve assolutamente 
fare fronte a diversi impegni per i qua-
li sia pure a livelli diversi, si fa pres-
sante l’urgenza. 

I primi due interventi presenti nell’-
elenco che segue sono dovuti al danno 
arrecato dal tempo. 

Per il grandissimo impegno profu-
so nella grande opera della costruzione 
del nuovo oratorio, nella quale si sono 
impegnate tutte le risorse della parroc-
chia, negli anni passati non è stato mo-
nitorato e bloccato il lento lavorio di-
struttivo del tempo che ha potuto, così, 
operare indisturbato nella sua opera di 
smantellamento. 

Il terzo e il quarto sono, invece, la 
conseguenza della situazione debitoria 
della Parrocchia che obbliga a vendere 
l’edifico dell’ex oratorio femminile 
della cui prestigiosa nuova destinazio-
ne potete leggere in questo stesso gior-
nale.La sua vendita comporta, però, 
obbligatoriamente la necessità di tro-
vare una sede per gli Scout e per il 
nostro corpo musicale che hanno tro-
vato in quell’edificio la loro provviso-
ria sistemazione. 

Il quinto è lo spazio che più ha atte-
so in questi anni e che ha visto il com-
movente amore di chi lo ha custodito, 
difeso, pulito in tutti questi anni senza 
la prospettiva di un suo immediato 
recupero, recupero che è ora ormai alle 
porte. 

Proviamo ora a descrivere breve-
mente i contenuti di questo impegno: 

 

1. sistemazione del castello delle 
campane di san Rocco e piccolo inter-
vento di prevenzione al castello delle 
campane di san Gervaso e Protaso - 
preventivo della ditta AEI: € 25.500. 

 

2. Rifacimento del tetto della cap-
pella dei morti della cava (s. Agosti-
no): preventivo della ditta Taramelli: € 
23.570,50 

 

3. Rifacimento del tetto del magaz-
zino adiacente alla casa parrocchiale 
nel cortile dell’oratorio, futura sede 
degli Scout, preventivo della ditta Ta-
ramelli: € 34.813,10 (comprensivo 
anche degli interventi necessari ai mu-
ri). Naturalmente questo è il primo e 
urgente intervento cui dovrà seguire la 
formazione del vespaio, la pavimenta-
zione, la formazione di un servizio e 
gli impianti. 

 
 

4. Sede Corpo Musicale: 
si sta preparando il progetto di re-

cupero dell’immobile Teresianum e 
quindi al momento non possiamo pro-
porre dei preventivi (al più possiamo 

avere qualche speranza) anche se cer-
tamente è la cifra più consistente e 
della quale c’è l’urgenza di accanto-
narne almeno la metà prima dell’inizio 
dei lavori per poter avere il permesso 
di intervenire da parte della Curia. 

 

5. Salone multi uso Portico: 
Fino ad ora, con tutti i permessi 

necessari e grazie all’opera di generosi 
volontari, abbiamo dotato il salone di 
due nuovi bagni a norma. Attraverso 
l’opera di un abile artigiano abbiamo 
quasi completato la pulitura dell’antico 
pavimento in cotto e abbiamo già pre-
so contatto con il restauratore per il 
recupero di alcune parti della volta. 
Per la pittura delle pareti, ottenuto il 
permesso delle belle arti circa il colore 
scelto ecc., abbiamo l’impegno di un 
imbianchino che farebbe il lavoro per 
una cifra assolutamente simbolica. 

Rimangono le cifre più consistenti 
da trovare per il rifacimento (secondo 
norme e tutti i permessi richiesti) del-
l’impianto di riscaldamento e, quindi, 
per l’acquisto delle seggiole necessarie 
(chiariremo in seguito questo punto) 

Possiamo grosso modo ipotizzare 
la spesa del solo riscaldamento in me-
no di € 30.000. 

In proposito, però, in attesa di rea-
lizzare il nuovo riscaldamento obbli-
gato dalle nuove norme di sicurezza, si 
sta verificando la possibilità di avere 
un’agibilità per i mesi primaverili, e-
stivi e autunnali quando non necessita 
il riscaldamento. Avremmo, così, mo-
do di poter riutilizzare il salone tornato 
a nuova vita in tempi molto ravvicina-
ti. 

 

6. A questo elenco di spese, si deve 
aggiungere anche il dovuto ai profes-
sionisti. 

 

Come fare fronte a questi impegni 
imprevisti riservando al ricavato della 
vendita dell’ex oratorio femminile 
l’estinzione di quasi tutti i vecchi debi-
ti? 

Da dicembre si è iniziato a trovare 
in chiesa la busta del tradizionale aiuto 
mensile diversa nella sua forma. 

Una forma grafica nuova che per-
mette di proporre la busta mensile con 
l’appellativo di: busta referendum. 

Ogni parrocchiano ha modo di in-
dicare sulla busta a cosa intende desti-
nare la sua offerta: se alle campane di 
san Rocco o al tetto della cappella di s. 
Agostino o al Portico o alla sede degli 
Scout o alla sede del Corpo musicale o 
all’oratorio per i suoi debiti o se affidi 
al Parroco (e, quindi, anche al Consi-
glio per gli affari economici) la sua 

destinazione che naturalmente si riferi-
rà a una delle opere in elenco. 

 

Ogni mese verrà  dato il rendiconto 
di quanto raccolto, ma non ci limitere-
mo a questo: sarà possibile trovare 
ogni informazione necessaria circa le 
progettazioni (là dove fossero necessa-
rie), l’andamento delle pratiche per 
ottenere i vari permessi, i testi di tutte 
le corrispondenze necessarie per ope-
rare in questo senso, l’andamento dei 
lavori là dove iniziassero, i preventivi, 
le fatture e i pagamenti che man mano 
verranno effettuati. 

Per la notevole mole di dati che si 
andrà accumulando dobbiamo neces-
sariamente servirci delle potenzialità 
offerte dalla tecnologia, per questo è 
pos s i b i l e  u t i l i zza re  i l  s i t o 
www.langolo.com. 

Cliccando alla voce Comunità Pa-
storale si apre un sotto indice dove 
sarà facile trovare le voci che interes-
sano. Si può già vedere un inizio  clic-
cando su Comunità Pastorale e, quin-
di, su Corpo Musicale  o su Portico o 
su  Finestra sui conti. 

Naturalmente proseguirà la pubbli-
cazione mensile sul notiziario del 
completo bilancio parrocchiale. 

Insieme potremo fare molto e anco-
ra di più se non ci limiteremo a dire 
che una cosa andrebbe fatta e pure 
l’altra. Insieme faremo: con coraggio, 
attenti all’utile ma anche al bello e 
soprattutto nel rispetto di quanto i no-
stri “vecchi” ci hanno lasciato con im-
mensi sacrifici. Nulla deve crollare, 
nulla deve essere abbandonato e tutto 
deve tornare alla vita, per la vita della 
nostra comunità e della nostra città. 

Qui non può essere dimenticata la 
gratitudine che dobbiamo a tutti i vo-
lontari che con il loro impegno stanno 
permettendo dei lavori di sistemazione 
altrimenti proibitivi. Ricordo, infine, 
che con una certa urgenza (pena non 

avere i permessi necessari da parte 
della Curia) dobbiamo accantonare 
almeno la metà necessaria per fare i 
lavori per la sede del Corpo musicale e 
degli Scout. Rappresenta la cifra più 
consistente, ma anche la parte più pre-
ziosa per quello che loro sono e rap-
presentano per la nostra comunità e 
per tutta la città di Trezzo, per quello 
che fanno, per il fatto che sono preva-
lentemente dei giovani e perché saran-
no relativamente presto senza un tetto 
sulla testa.  

Chi volesse dare un suo contributo 
senza necessariamente utilizzare la 
modalità delle buste presenti in chiesa 
può farla direttamente in parrocchia o 
utilizzando il conto corrente:  

IBAN    IT44Z0542833920000000-
001341 intestato a Parrocchia dei 
Santi MM. Gervaso e Protaso in 
Trezzo    

In questo caso si ricordi di indicare 
la causale se si intende finalizzare l’-
offerta fatta. 

Don Alberto 

Perché i sogni possano farsi 
desiderio e il desiderio realtà 



 

 

Federico Motta, insieme al papà Stefano e alla mamma 

Stefania Girometti, annuncia la nascita del fratellino Fran-

cesco, avvenuta il 21/09/2010 

Benvenuti nella comunità cristiana 

 

Peppino e Fernanda Rovelli hanno festeggiato il 60° anniversario 
di un “SI” pronunciato con amore e con la determinazione di vi-
verlo per sempre. I suoi più stretti familiari con le sorelle e il fratel-
lo augurano ancora tanti anni di serenità e di pace                        

Una vita insieme 

    Ciao a tutti, mi chiamo Sara Simeone e sono nata il 1 

dicembre 2011. la mia mamma si chiama Marta Mattavelli 

e il mio papà Michele. 

Pirola Elena e Sangaletti Maurizio  
sposi il 14 gennaio 2012 

Fiori d’arancio 

La gioia di una nuova famiglia 

A partire dalla celebrazione della 
Santa Messa della Notte, nella solen-
nità del Santo natale, i nostri amma-
lati sono ritornati ad avere l’oppor-
tunità di partecipare “in diretta” alle 
funzioni tenute nella Chiesa Preposi-
turale. anti ricoderanno la felice e-
sperienza di Radio Fraternità, co-
stretta a chiudere circa vent’anni or 
sono. I nostri ammalati l’hanno rim-
pianta a lungo ed ora le meraviglie 
della tecnica consentono di esaudire 
tale desiderio.  

Don Alberto, rispondendo a quat-
tro semplici domande, chiarisce di 
cosa si tratta , come funziona e quali 
opportunità offre questo nuovo stru-
mento di cui la nostra comunità, an-
che grazie alla generosità di una fa-
miglia, si è dotata. 

 
Di che si tratta? 
Si tratta di un trasmettitore posi-

zionato in chiesa, di un’antenna posta 
sul campanile e di riceventi. Solo le 
riceventi possono ricevere il segnale 
del trasmettitore. La distanza di rice-
zione è limitata, più o meno, al confi-
ne della nostra città. Forse in condi-
zioni ottimali (cioè in alcune zone) 
potrà essere ricevuta anche un po’ più 
lontano. L’apparecchiatura esce dalla 
fabbrica con tutte le autorizzazioni 
del ministero e non necessita di altro 
perché non ha nulla a che fare con le 
normali stazioni radio, inoltre rispetta 
le normative vigenti in riferimento ai 
campi elettromagnetici. 

 
Cosa fa e cosa farà? 
Ai nostri ammalati è, così, possi-

bile seguire le sante messe celebrate 
nella nostra parrocchia, la catechesi 
del mercoledì mattina, i tradizionali 
concerti eseguiti in chiesa dal nostro 
corpo musicale e tutto ciò che sarà 
proposto in chiesa. Negli altri orari, 

servendoci di internet, potranno a-
scoltare musica. In futuro si spera di 
potersi collegare anche a ciò che sarà 
proposto in oratorio o in altri ambiti 
cittadini. Si potrà, anche, prevedere la 
recita del santo rosario ecc. 

 
Come averla? 
Da domenica 18 abbiamo iniziato 

a distribuire in regalo ai nostri amma-
lati le riceventi e man mano che arri-
veranno gli apparecchi completeremo 
la distribuzione, mentre chiunque 
altro la desiderasse la dovrà prenotare 
in segreteria. 

 
Un grande grazie fatto di com-

mossa gratitudine 
alla famiglia che con grande gen-

erosità ha voluto assumersi tutto il 
costo dell’opera comprensivo delle 
100 riceventi che verranno piano pi-
ano distribuite.  

Una non-radio che fa 
ciò che la radio non fa 

 

Per i nostri ammalati e per chi la desidera 

Block notes 18 
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DAGLI ARCHIVI PARROCCHIALI 

 

In ottemperanza a 

quanto stabilito dalle 

leggi vigenti sulla pri- 

vacy non è più possi-

bile pubblicare i no-

minativi dei battezzati 

e di coloro che hanno 

contratto matrimonio. 
 

BATTESIMI 
 

Dal 4 Settembre  

al 31 Dicembre 2011  

sono stati celebrati   

n.  16  Battesimi  

 

MATRIMONI 
 

Dal 4 Settembre  

al 31 Dicembre 2011 è 

stato celebrato   

 n.  1   Matrimonio 

Parrocchia SS. Gervaso e Protaso - Trezzo  
DEFUNTI 

Sono tornati alla casa del Pa-

dre 

dal All’età  

di anni 

Perego Santina 
Rocca Michele 
De Fabiani Luigia 
Fumagalli Giuseppina 
Bressi Agazio 
Carzaniga Natalina 
Bianchin Italia 
Gravina Luigi Franco 
Lo Bue Giuseppa 
Albani Anna 
Perego Antonio 
Amato Vincenzo 
Galazzi Alvaro Maria 
Colombo Teresa 
Roncalli Giancarlo 
Scotti Rossana 
Albani Luigi 
Albani Giuseppe 
Bassani Mauro 
Tinelli Atonia 
Radaelli Maria Rosa 
Mojoli Giulio 
Cortese Danilo 
Nava Tarcisio 
Gidino Maurizio 
Crippa Giuseppe 
Stucchi Rosa 

85 
75 
86 
95 
55 
92 
82 
78 
102 
86 
83 
69 
55 
91 
79 
47 
71 
88 
47 
93 
60 
74 
78 
85 
61 
88 
79 

07/09/2011 
12/09/2011 
21/09/2011 
21/09/2011 
24/09/2011 
24/09/2011 
26/09/2011 
27/09/2011 
13/10/2011 
17/10/2011 
17/10/2011 
20/10/2011 
21/10/2011 
21/10/2011 
21/10/2011 
24/10/2011 
24/10/2011 
03/11/2011 
04/11/2011 
14/11/2011 
23/11/2011 
25/11/2011 
27/11/2011 
30/11/2011 
03/12/2011 
07/12/2011 
06/12/2011 
 

Michele Rocca 
06/08/1936 - 12/09/2011 

Giuseppina Fumagalli 
11/02/1916 - 21/09/2011 

Nicholas Sangalli 
26/11/1990 - 13/05/2011 

Suor M. Rosa  (Luigia Rottoli) 
26/07/1928 - 08/11/2011 

Giancarlo Roncalli 
21/06/1932 - 21/10/2011 

Tarcisio Nava 
04/04/1926 - 30/11/2011 

Danilo Cortese 
11/06/1933 - 27/11/2011 



T utto ha inizio da un pensiero 
oppure ha inizio da un’ispira-
zione? 
Non si può sapere mentre è 

certo che il problema del lavoro e la 
situazione precaria di chi si ritrova 
improvvisamente senza o ne è alla ri-
cerca senza sbocchi è una realtà troppo 
chiara e conosciuta da molti di noi. 

Il problema, grave, è vissuto con 
estrema dignità: si fa appello a tutte le 
risorse possibili e si va avanti nella 
vita con coraggio, forse anche con un 
piccolo groppo alla gola e spesso soli. 
Soli non nel senso che non ci sia ami-
cizia o che non ci sia comprensione, 
ma soli perché, alla fine, il mondo 
sembra dividersi in due parti: chi il 
lavoro lo possiede e se lo tiene stretto 
pronto a subire cento ricatti pur di 
mantenerlo e chi il lavoro non lo ha. 

Soli perché anche il parlarne suona 
come atto inutile: fatta la prima o la 
seconda o arrivando fino alla terza 
sfogata ci si accorge di tutta l’impoten-
za propria e di chi ascolta. 

Seguendo il filo di questi pensieri, 
una sera o forse una notte pensavo a 
tutti i lavori che la parrocchia progetta 
di fare così come si può leggere in un 
articolo di questo giornale e a questi 
sommavo anche i tanti che devono 
essere eseguiti nella parrocchia di 
Concesa, la cifra dell’impegno andava 
crescendo e con essa, però, cresceva 
anche un’altra parola: lavoro. 

Già, lavoro e per la prima volta al 
plurale lavori andavo sostituendo il 
singolare lavoro: per un certo arco di 
tempo le due parrocchie erano nelle 
condizioni di dare lavoro. 

E’ iniziato nella mente un grande 
girotondo: le offerte che arrivano e che 
nel mentre escono producono un du-
plice bene. Rimettono in sesto degli 
immobili, dando casa a proposte edu-
cative notevolmente importanti, ridan-
no suono a delle campane care e po-
tranno fare riaprire un prezioso sipario, 
ma possono anche dare un piccolo re-

spiro a qualcuno che nel lavoro è stato 
colpito perdendo con esso talvolta per-
sino la speranza.E come fare in un 
mondo dove tutto si è complicato e 
dove saggiamente il lavoro è regolato 
da norme che ne difendono la giustizia 
e la sicurezza? L’unica via possibile è 
quella di costituire una cooperativa di 
lavoro e con questo l’ispirazione della 
notte iniziava a prendere forma. 

Certamente due parrocchie, sia pu-
re importanti come quelle di Trezzo, 
non possono risolvere il problema na-
zionale e, ahimè, neppure quello citta-
dino, ma un segno importante lo pos-
sono senza dubbio dare e se le cose in 
Italia non dovessero andare bene al più 
presto allora la cooperativa (per la 
quale avrei pensato come nome: Tutto 
casa) potrebbe andare oltre i lavori da 
farsi nelle parrocchie ed aprirsi a tutte 
quelle esigenze che spesso si hanno 
per casa e poi... e poi? 

Cosa volete che ne sappia un pove-
ro parroco al di là del fatto che certe 
cose si fanno insieme e da tutti si ha da 
imparare? Per ora c’è il consenso tota-
le e convinto del Consiglio Pastorale, a 
fine gennaio si inizierà a verificare con 
il Consiglio per gli affari economici la 
sua fattibilità raccogliendo i pareri del 
fiscalista, dell’avvocato, il tuo se, co-
me spero, vuoi e raccogliendo la colla-
borazione di tutti coloro che sanno 
andare al di là del ricordare che la rea-
lizzazione è difficile o quasi impossi-
bile. 

Da quando il Padre eterno (altri 
dicono: la natura) ha deciso che era 
meglio che camminassimo eretti ab-
biamo imparato a guardare lontano e 
ad alzare lo sguardo al cielo quel cielo 
nel quale da bambini si volava quando 
ci si metteva a testa in giù: la terra spa-
riva, tutto era azzurro colorato di nu-
vole bianche e si diventava aeroplani 
nel sogno fatto a occhi aperti. 

E se noi adulti talvolta provassimo 
a metterci a testa in giù? 

don Alberto 

Una cooperativa di lavoro  
promossa dalla parrocchia? 

Salutando il Presepe, un grazie al gruppo dei Presepari 
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“ Il presepio ci aiuta a capire che il Natale non è una bella favola, non è un mi-
to grazioso, non è una tradizione folcloristica, ma è un punto focale della sto-
ria, è la radice della civiltà e al tempo stesso, è la spiegazione del mistero che 
riguarda i problemi fondamentali della vita umana.” (Paolo VI). 
Con questi intenti alcuni volontari, tutti gli anni,si apprestano a costruire il pre-
sepio nella chiesa parrocchiale. Dobbiamo dire grazie a questi nostri 
“presepari” che con passione e fantasia dedicano parte del loro tempo nel rap-
presentare a grandi e piccoli la nascita di Gesù. I nostri ringraziamenti si esten-
dono anche al Sig. Franco Ravera che, in varie occasioni, con le sue fotografie 
ci fa rivivere quei momenti che caratterizzano la vita comunitaria. 
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